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REALIZZAZIONE DI UNA ATTREZZATURA COLLETTIVA/SOCIALE 
 
 

DISCIPLINARE TECNICO PRESTAZIONALE  
 
Il presente documento illustra le prescrizioni prestazionali e tipologiche che dovranno garantire la 
realizzazione delle opere previste per la realizzazione delle strutture pubbiche da destinare ad attrezzatura 
collettiva/sociale. 
A corredo e completamento del presente Disciplinare Tecnico risultano essere gli Elaborati Grafici allegati al 
Progetto Preliminare.  
L'appalto oggetto del presente Disciplinare Prestazionale comprende l'esecuzione di tutte le opere edili, 
impianti e strutture comprese nel Progetto Preliminare. 
Devono intendersi comprese nella fornitura, oltre a tutte le opere previste nei documenti sopra menzionati, 
anche tutte quelle opere ed installazioni non menzionate ma che sono necessarie per la realizzazione delle 
opere oggetto del presente appalto a perfetta regola d’arte, collaudabili e conformi alle vigenti normative e 
alle prescrizioni ASL, Regolamento di Igiene, ARPAC, Autorita’ di Bacino, VV.F., ecc. come più 
dettagliatamente specificato nel seguito. 
 

Descrizione dell’intervento e criteri generali di progettazione 
 
Il Progetto Preliminare definisce le necessità funzionali inderogabili che costituiscono le scelte fondamentali, 
che dovranno guidare la verifica nelle successive fasi progettuali, in fase di gara e nell’esecuzione. Queste 
riguardano vari aspetti del progetto, dalle caratteristiche funzionali generali ad alcune di dettaglio, dalle 
scelte tipologiche alla qualità e alle caratteristiche prestazionali dei materiali, dei componenti e delle 
apparecchiature. 
Per le principali scelte progettuali, a carattere generale, poste alla base di questo lavoro, rimandiamo alla 
Relazione Tecnica. 
I materiali, i prodotti ed i componenti occorrenti per la costruzione delle opere, realizzati con materiali e 
tecnologie tradizionali e/o artigianali, devono provenire da quelle località che l’Appaltatore riterrà di sua 
convenienza, preferendo se possibile quelli reperibili in loco, purché, ad insindacabile giudizio della 
Direzione dei lavori, rispondano alle caratteristiche/prestazioni di seguito indicate.  
Gli edifici saranno realizzati secondo i criteri dettati dalle  “Linee guida per la redazione ed attuazione dei 
programmi finalizzati alla risoluzione delle problematiche abitative ed alla riqualificazione del patrimonio 
edilizio ed urbanistico esistente” approvate con Deliberazione n.231 del 06/02/2008. 
Gli interventi di progetto sono improntati sui criteri di sostenibilità, mediante l’utilizzo di tecniche e materiali 
ecocompatibili e processi innovativi di gestione dei rifiuti solidi urbani, nonché su criteri di risparmi 
energetico, uso di materiali bioclimatici, uso di fonti energetiche alternative integrate (fotovoltaico, solare - 
termico), ricorso a tecniche per il risparmio idrico, (rete idrica duale con recupero delle acque di scarico, 
utilizzo di rubinetti a basso consumo idrico). 
Secondo i criteri bioclimatici per la scelta dei materiali si deve tener conto che soddisfino i seguenti 
requisiti fondamentali: 

· si privilegino i materiali naturali non nocivi, che non siano stati resi inquinanti da trasformazioni 
strutturali, stravolgenti la loro composizione chimica; 

· in ogni fase di utilizzo e trasformazione essi conservino costantemente la propria bio-ecologicità; 
· possibilmente siano riciclabili; 
· siano esenti da emissioni di VOCs (Volatile Organic Compounds). 

Il progetto attraverso la Bioedilizia si propone di fornire infrastrutture e di costruire manufatti volti al 
massimo benessere psicofisico del fruitore, nel totale rispetto dell’ambiente, delle tradizioni e culture locali, e 
dell’evoluzione del tempo, usando tecnologie, materiali e modelli non alteranti.  
Nel caso di prodotti bioclimatici la rispondenza a questo Disciplinare può risultare da un attestato di 
conformità rilasciato dal produttore e comprovato da idonea documentazione e/o certificazione come da 
Direttiva CEE n. 89/106, relativa al ravvicinamento delle disposizioni legislative, regolamentari ed 
amministrative degli Stati membri concernenti i prodotti da costruzione. La Direttiva si applica al materiale da 
costruzione, ossia ai prodotti fabbricati al fine di essere permanentemente incorporati in costruzioni, le quali 
comprendono gli edifici e le opere di ingegneria civile. 
Per rientrare nel campo d’applicazione della direttiva, occorre inoltre che un prodotto da costruzione sia in 
grado d’influenzare le prestazioni dell’opera, in riferimento ad almeno uno dei requisiti essenziali e che 
l’opera nella quale il prodotto verrà utilizzato risulti sottoposta a disposizioni inerenti i requisiti essenziali in 
almeno un Paese membro.  
Inoltre il prodotto deve essere preso in considerazione al momento in cui è immesso sul mercato, senza 
tener conto delle caratteristiche ad esso conferite dall’assemblaggio nel resto dell’opera. 
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Le parti seguenti, nei vari articoli e paragrafi che le compongono, analizzano gli elementi più significativi e le 
tecnologie d’applicazione per realizzare correttamente il manufatto edilizio da destinare a polo sportivo, 
ottenendo i benefici di risparmio energetico e di salubrità fondamentali della Bioedilizia. 
Nella redazione del progetto definitivo il concessionario dovrà rispettare quanto previsto nel 
protocollo Itaca per la valutazione della sostenibilità energetica ed ambientale dell’edificio e nelle 
“Linee guida per la proogammazione in materia di edilizia residenziale pubblica” di cui alla delibera 
di G.R. n° 572 del 22.07.2010 pubblicata sul BURC n° 52 del 02.08.2010. 
Inoltre gli alloggi devono raggiungere un livello di prestazione energetica almeno superiore del 30% 
a quello previsto dalla vigente normativa. 
Sarà cura del progettista del progetto definitivo/esecutivo e di chi costruisce scegliere i metodi ed i materiali 
più consoni ed adattarli al progetto o realizzazione finale. 
 
Nel complesso, le caratteristiche dei materiali e delle finiture impiegate nella costruzione dell’attrezzatura 
collettiva/sociale, nonche le caratteristiche architettoniche, tipologiche, prestazionali e degli impianti che 
saranno definite nella progettazione definitiva ed esecutiva dell’opera, devono essere conformi ai requisiti 
fissati per la costruzione degli alloggi di edilizia sociale a canone sostenibile. 
 

Progettazione architettonica degli interventi 
Le scelte progettuali e tipologiche riportate negli elaborati grafici del progetto preliminare, non costituiscono 
un vincolo assoluto per il Concessionario, nel senso che questi potrà proporre modifiche plano volumetriche 
anche sostanziali, nella sagoma, nella forma e localizzazione degli edifici. 
Le modifiche proposte dovranno essere supportate da valutazioni di merito ed essere approvate 
dall’amministrazione. 
In ogni caso le proposte progettuali dovranno garantire il soddisfacimento dei seguenti requisiti minimi: 

o minimo 20 posti letto; 
o dimensione minima dei vani per posto letto: 9 mq per p.l. con un mimimo di 12 mq per camera 

singola; 
o almeno un servizio igienico ogni 4 p.l.; 
o superficie minima di illuminazione ed aereazione dei locali : 1/8 della superficie di pavimento; 
o altezza minima dei locali : 2,70 m ad eccezione dei disimpegni e servizi, la cui altezza mimima è 

pari a 2,40 m; 
o soggiorno polivalente o spazi equivalenti, anche divisi in ambiti da destinare a finzioni plurime : 

ristorazione, intrattenimento, conversazione, lettura ecc. 
o cucina e dispensa: il servizio centrale di cucina deve essere tale da contenere tutto quanto occorre 

per la preparazione dei pasti, in relazione ai posti totale della struttura. In mancanza di una sala 
pranzo separata, la cucina potrà essere destinata anche alla consumazione dei pasti, con un 
numero di posti a serdere almeno pari al numero di ospiti della struttura. 

La struttura dovrà essere progettata per garantire il superamento delle barriere architettoniche, rispettando i 
requisiti di accessibilità anche ai piani superiori. 
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ACCETTAZIONE DEI MATERIALI 
 

Accettazione 
I materiali e i componenti devono corrispondere alle prescrizioni del presente Disciplinare ed essere della 
migliore qualità: possono essere messi in opera solamente dopo l'accettazione del direttore dei lavori; in 
caso di contestazioni, si procederà ai sensi dell'art. 164 del Regolamento  approvato con DPR  207/2011.  
L'accettazione dei materiali e dei componenti è definitiva solo dopo la loro posa in opera. Il direttore dei 
lavori può rifiutare in qualunque tempo i materiali e i componenti deperiti dopo la introduzione in cantiere, o 
che per qualsiasi causa non fossero conformi alle caratteristiche tecniche risultanti dai documenti allegati al 
contratto; in questo ultimo caso l'appaltatore deve rimuoverli dal cantiere e sostituirli con altri a sue spese.  
Ove l'appaltatore non effettui la rimozione nel termine prescritto dal direttore dei lavori, la stazione appaltante 
può provvedervi direttamente a spese dell'appaltatore, a carico del quale resta anche qualsiasi onere o 
danno che possa derivargli per effetto della rimozione eseguita d'ufficio.  
Anche dopo l'accettazione e la posa in opera dei materiali e dei componenti da parte dell'appaltatore, 
restano fermi i diritti e i poteri della stazione appaltante in sede di collaudo tecnico-amministrativo.  
 

Impiego di materiali con caratteristiche superiori a quelle contrattuali 
L'appaltatore che nel proprio interesse o di sua iniziativa abbia impiegato materiali o componenti di 
caratteristiche superiori a quelle prescritte nei documenti contrattuali, o eseguito una lavorazione più 
accurata, non ha diritto ad aumento dei prezzi e la contabilità sarà  redatta come se i materiali avessero le 
caratteristiche contrattuali.  
 

Impiego di materiali o componenti di minor pregio 
Nel caso sia stato autorizzato per ragioni di necessità o convenienza da parte del direttore dei lavori 
l'impiego di materiali o componenti aventi qualche carenza nelle dimensioni, nella consistenza o nella 
qualità, ovvero sia stata autorizzata una lavorazione di minor pregio, all’appaltatore deve essere applicata 
una adeguata riduzione del prezzo in sede di contabilizzazione, sempre che l'opera sia accettabile senza 
pregiudizio e salve le determinazioni definitive dell'organo di collaudo.  
 

Materiali ricilclati 
Per l’impiego di  materiali riciclati si applicheranno le disposizioni del D.M. 8 maggio 2003, n. 203: Norme 
affinche' gli uffici pubblici e le società a prevalente capitale pubblico coprano il fabbisogno annuale di 
manufatti e beni con una quota di prodotti ottenuti da materiale riciclato nella misura non inferiore al 30% del 
fabbisogno medesimo. 
 

Norme di riferimento 
I materiali e le forniture da impiegare nella realizzazione delle opere dovranno rispondere alle prescrizioni 
contrattuali ed in particolare alle indicazioni del progetto preliminare, e possedere le caratteristiche stabilite 
dalle leggi e dai regolamenti e norme UNI vigenti in materia, anche se non espressamente richiamate nel 
presente disciplinare.  
In assenza di nuove ed aggiornate norme, il direttore dei lavori potrà riferirsi alle norme ritirate o sostitutive. 
Salvo diversa indicazione, i materiali e le forniture proverranno da quelle località che l'appaltatore riterrà di 
sua convenienza, purché, ad insindacabile giudizio della direzione lavori, ne sia riconosciuta l'idoneità e la 
rispondenza ai requisiti prescritti dagli accordi contrattuali. 
 

Norme di riferimento Impianti Elettrici 
Per la realizzazione degli impianti dovranno essere seguite tutte le disposizioni legislative applicabili per 
l’esecuzione degli impianti elettrici e le norme CEI, CEI-UNEL in vigore al momento del progetto. Eventuali 
varianti a disposizioni di legge o norme impiantistiche dovranno essere segnalate alla Direzione Lavori che, 
in base ai propri riscontri tecnici e previo accordo con il R.U.P., attuerà le misure necessarie affinché i lavori 
ultimati siano conformi ai disposti legislativi e normativi in vigore all’atto del Collaudo tecnico-amministrativo. 
Di seguito si riportano le principali disposizioni legislative e normative in vigore. 
Legge n. 186 del 1° marzo 1968 
Decreto n.37 del 22 gennaio 2008  Regolamento concernente l'attuazione dell'articolo 11-quaterdecies, 

comma 13, lettera a) della legge n.248 del 2 dicembre 2005, recante riordino 
delle disposizioni in materia di attività di installazione degli impianti all'interno 
degli edifici 

D.P.R. n. 392 18 aprile 1994 Regolamento recante la disciplina del procedimento di riconoscimento delle 
imprese ai fini della installazione, ampliamento e trasformazione degli 
impianti nel rispetto delle norme di sicurezza. 
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Legge n. 626 25 novembre 1996  Attuazione della direttiva 93/68/CEE in materia di marcatura CE del 
materiale elettrico destinato ad essere utilizzato entro taluni limiti di tensione. 

D.L. n. 277 31 luglio 1997  Modificazioni al decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 626, recante 
attuazione della direttiva 93/68/CEE in materia di marcature CE del 
materiale elettrico destinato ad essere utilizzato entro taluni limiti di tensione. 

D.P.R. n. 380 6 giugno 2001 Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia. 
D.P.R. n. 462 22 ottobre 2001 Regolamento di semplificazione del procedimento per la denuncia di 

installazione e dispositivi di protezione contro le scariche atmosferiche, di 
dispositivi di messa a terra di impianti elettrici e di impianti elettrici pericolosi.  

Legge n. 818 7 dicembre 1984  Nulla osta provvisorio per le attività soggette ai controlli di prevenzione 
incendi, modifica degli articoli 2 e 3 della legge 4 marzo 1982, n. 66, e 
norme integrative dell’ordinamento del Corpo nazionale dei vigili del fuoco; 

D.M. 8 marzo 1985 Direttive sulle misure più urgenti ed essenziali di prevenzione incendi ai fini del 
rilascio del nulla osta provvisorio di cui alla legge 7-12-84, n. 818; 

Legge Regionale N.12 del 25 luglio 2002 “Norme per il contenimento dell’inquinamento luminoso e del 
consumo energetico da illuminazione esterna pubblica e privata a 
tutela dell’ambiente, per la tutela dell’attività svolta  dagli 
osservatori astronomici professionali e non professionali e per la 
corretta valorizzazione dei centri storici” 

UNI 9795  Sistemi fissi automatici di rivelazione e segnalazione manuale d’incendio. 
CEI 11-17  Impianti di produzione, trasmissione e distribuzione di energia elettrica. Linee in cavo; 
CEI 11-48  Esercizio degli impianti; 
CEI 16-1  Individuazione dei conduttori isolati; 
CEI 16-4  Principi base e di sicurezza per l’interfaccia uomo-macchina, marcatura ed identificazione. 

Individuazione dei conduttori tramite colori o codici numerici; 
CEI 16-7  Elementi per identificare i morsetti e la terminazione dei cavi; 
CEI EN 60947-2 (CEI 17-5)  Apparecchiatura a bassa tensione. Parte 2: interruttori automatici; 
CEI EN 60947-3 (CEI 17-11)  Apparecchiatura a bassa tensione. Parte 3: Interruttori di manovra, 

sezionatori, interruttori di manovra-sezionatori e unità combinate con fusibili; 
CEI EN 60439-1 (CEI 17-13/1)  Apparecchiature assiemate di protezione e manovra per bassa tensione 

(quadri BT). 
 Parte 1: apparecchiature di serie soggette a prove di tipo (AS) e 

apparecchiature non di serie parzialmente soggette a prove di tipo (ANS); 
CEI EN 60439-3 (CEI 17-13/3)  Apparecchiature assiemate di protezione e manovra per bassa tensione 

(quadri BT). 
 Parte 3: prescrizioni particolari per apparecchiature assiemate di protezione 

e di manovra destinate ad essere installate in luoghi dove il personale non 
addestrato ha accesso al loro uso quadri di distribuzione (ASD); 

CEI 17-43  Metodo per la determinazione delle sovratemperature, mediante estrapolazione, per le 
apparecchiature assiemate di protezione e di manovra per bassa tensione (quadri BT) non di 
serie (ANS); 

CEI 17-70  Guida all’applicazione delle norme dei quadri di bassa tensione; 
CEI 17-71  Involucri vuoti per apparecchiature assiemate di protezione e manovra per bassa tensione. 

Prescrizioni generali; 
CEI 20-20/2 Cavi isolati con polivinilcloruro con tensione nominale non superiore a 450/750 V. Parte 2: 

metodi di prova; 
CEI 20-20/3 Cavi isolati con polivinilcloruro con tensione nominale non superiore a 450/750 V. Parte 3: 

cavi senza guaina per posa fissa; 
CEI 20-20/4 Cavi isolati con polivinilcloruro con tensione nominale non superiore a 450/750 V. Parte 4: 

cavi con guaina per posa fissa; 
CEI 20-22/1 Prove d’incendio su cavi elettrici. Parte 1: generalità e scopo; 
CEI 20-22/2 Prove d’incendio su cavi elettrici. Parte 2: prova di non propagazione dell’incendio; 
CEI 20-22/3 Prove d’incendio su cavi elettrici. Parte 3: prove su fili o cavi disposti a fascio; 
CEI 20-22/4 Prove d’incendio su cavi elettrici. Parte 4: metodo per la misura dell’indice di ossigeno per 

componenti non metallici; 
CEI 20-24 Giunzioni e terminazioni per cavi d’energia; 
CEI 20-27 Cavi per energia e per segnalamento. Sistema di designazione; 
CEI 20-33 Giunzioni e terminazioni per cavi d’energia a tensione Uo/U non superiore a 600/1.000 in 

corrente alternata e 750 V in corrente continua; 
CEI EN 50265-1 (CEI 20-35/1) Metodo di prova comuni per cavi in condizioni di incendio. Prova di non 

propagazione verticale della fiamma su un singolo conduttore o cavo isolato. 
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 Parte 1: apparecchiature di prova; 
CEI EN 50265-2-1 (CEI 20-35/1-1) Metodo di prova comuni per cavi in condizioni di incendio. Prova di 

non propagazione verticale della fiamma su un singolo conduttore o 
cavo isolato. Parte 2-1: procedure di prova – fiamma di 1 kW 
premiscelata; 

CEI EN 50265-2-2 (CEI 20-35/1-2) Metodo di prova comuni per cavi in condizioni di incendio. Prova di 
non propagazione verticale della fiamma su un singolo conduttore o 
cavo isolato. Parte 2-2: procedure di prova – fiamma diffusa; 

CEI EN 50267-1 (CEI 20-37/2-0) Metodo di prova comuni per cavi in condizioni di incendio. Prova sui 
gas emessi durante la combustione dei materiali prelevati dai cavi. Parte 1: 
apparecchiatura di prova; 

CEI EN 50267-2-1 (CEI 20-37/2-1) Metodo di prova comuni per cavi in condizioni di incendio. Prova sui gas 
emessi durante la combustione dei materiali prelevati dai cavi. Parte 2-1: 
procedure di prova. Determinazione della quantità di acido alogenidrico 
gassoso; 

CEI EN 50267-2-2 (CEI 20-37/2-2) Metodo di prova comuni per cavi in condizioni di incendio. Prova sui gas 
emessi durante la combustione dei materiali prelevati dai cavi. Parte 2-2: 
procedure di prova. Determinazione del grado di acidità (corrosività) dei 
gas dei materiali mediante la misura del pH e della conduttività; 

CEI EN 50267-2-3 (CEI 20-37/2-3) Metodo di prova comuni per cavi in condizioni di incendio. Prova sui gas 
emessi durante la combustione dei materiali prelevati dai cavi.Parte 2-3: 
procedure di prova. Determinazione del grado di acidità (corrosività) dei 
gas dei materiali mediante il calcolo della media ponderata del pH e della 
conduttività; 

CEI 20-37/4 Prove sui gas emessi durante la combustione di cavi elettrici e dei materiali dei cavi. Parte 4: 
misura della densità del fumo emesso dai cavi elettrici sottoposti a combustione in condizioni 
definite: Sezione 1: apparecchiatura di prova; 

CEI 20-37/5 Prove sui gas emessi durante la combustione di cavi elettrici e dei materiali dei cavi. Parte 5: 
misura della densità del fumo emesso dai cavi elettrici sottoposti a combustione in condizioni 
definite: Sezione 2: procedura di prova e prescrizioni; 

CEI 20-40 Guida per l’uso di cavi a bassa tensione; 
CEI EN 60898 (CEI 23-3)  Interruttori automatici per la protezione dalle sovraccorrenti per impianti 

domestici e similari; 
CEI 23-5  Prese a spina per usi domestici o similari; 
CEI EN 60669-1 (CEI 23-9) Apparecchi di comando non automatici per installazione elettrica fissa per uso 

domestico e similare. Parte 1: prescrizioni generali; 
CEI EN 60309-1 (CEI 23-12/1) Spine e prese per uso industriale.Parte 1: prescrizioni generali; 
CEI EN 60309-2 (CEI 23-12/2) Spine e prese per uso industriale. Parte 1: prescrizioni per intercambiabilità 

dimensionale per apparecchi con spinotti ad alveoli cilindrici; 
CEI 23-16 Prese a spina di tipi complementari per usi domestici e similari; 
CEI 23-19  Canali portacavi in materiale plastico e loro accessori ad uso battiscopa; 
CEI 23-20 Dispositivi di connessione per circuiti a bassa tensione per uso domestico e similare. Parte 

1: prescrizioni generali; 
CEI 23-21 Dispositivi di connessione per circuiti a bassa tensione per uso domestico e similare. Parte 

2-1: prescrizioni particolari per i dispositivi di connessione come parti separate con unità di 
serraggio di tipo a vite; 

CEI EN 60423 (CEI 23-26)  Tubi per installazioni elettriche. 
 Diametri esterni dei tubi per installazioni elettriche e filettature per tubi e accessori; 
CEI 23-31  Sistemi di canali metallici e loro accessori ad uso portacavi e porta apparecchi; 
CEI 23-32  Sistemi di canali di materiale plastico isolante e loro accessori ad uso portacavi e porta 
apparecchi per soffitto e parete; 
CEI EN 50086-1 (CEI 23-39)  Sistemi di tubi ed accessori per installazioni elettriche. Parte 1: prescrizioni 
generali; 
CEI EN 61008-1 (CEI 23-42)  Interruttori differenziali senza sganciatori di sovracorrente incorporati per 

installazioni domestiche o similari. Parte 1: prescrizioni generali; 
CEI EN 61008-2-1 (CEI 23-43)  Interruttori differenziali senza sganciatori di sovracorrente incorporati per 

installazioni domestiche o similari. Parte 2-1:applicabilità delle 
prescrizioni generali agli interruttori differenziali con funzionamento 
indipendente dalla tensione di rete; 

CEI EN 61009-1 (CEI 23-44)  Interruttori differenziali con sganciatori di sovracorrente incorporati per 
installazioni domestiche o similari. Parte 1: prescrizioni generali; 
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CEI EN 61009-2-1 (CEI 23-45)  Interruttori differenziali con sganciatori di sovracorrente incorporati per 
installazioni domestiche o similari. Parte 2-1:applicabilità delle prescrizioni 
generali agli interruttori differenziali con funzionamento indipendente dalla 
tensione di rete; 

CEI EN 50086-2-4 (CEI 23-46)  Sistemi di tubi ed accessori per installazioni elettriche. Parte 2-4: prescrizioni 
particolari per sistemi di tubi interrati; 

CEI 23-48  Involucri per apparecchi per installazioni elettriche fisse per usi domestici e similari. Parte 1: 
prescrizioni generali; 

CEI 23-49  Involucri per apparecchi per installazioni elettriche fisse per usi domestici e similari. Parte 2: 
prescrizioni particolari per involucri destinati a contenere dispositivi di protezione ed 
apparecchi che nell’uso ordinario dissipano una potenza non trascurabile; 

CEI 23-50 Prese a spina di tipi complementari per usi domestici e similari. Parte 1: prescrizioni generali; 
CEI 23-51  Prescrizioni per la realizzazione, le verifiche e le prove dei quadri di distribuzione per 

installazioni fisse per uso domestico o similare; 
CEI EN 50086-2-1 (CEI 23-54)  Sistemi di tubi ed accessori per installazioni elettriche. 
 Parte 2-1: prescrizioni particolari per sistemi di tubi rigidi e accessori; 
CEI EN 50086-2-2 (CEI 23-55)  Sistemi di tubi ed accessori per installazioni elettriche. 
 Parte 2-2: prescrizioni particolari per sistemi di tubi pieghevoli e accessori; 
CEI EN 50086-2-3 (CEI 23-56)  Sistemi di tubi ed accessori per installazioni elettriche. 
 Parte 2-3: prescrizioni particolari per sistemi di tubi flessibili e accessori; 
CEI EN 61543 (CEI 23-53) Interruttori differenziali (RCD) per usi domestici e similari. 
 Compatibilità elettromagnetica; 
CEI EN 50085-2-3 (CEI 23-67)  Sistemi di canali e di condotti per installazioni elettriche. Parte 2-3: 

prescrizioni particolari per sistemi di canali con feritoie laterali per 
installazione all’interno dei quadri elettrici; 

CEI EN 60081 (CEI 34-3) Lampade fluorescenti tubolari per illuminazione generale; 
CEI EN 60598-1 (CEI 34-21) Apparecchi di illuminazione. Parte 1: prescrizioni generali e prove; 
CEI EN 60598-2-22 (CEI 34-22) Apparecchi di illuminazione. Parte 2-22: prescrizioni particolari. Apparecchi 

di emergenza; 
CEI EN 60598-2-1 (CEI 34-23) Apparecchi di illuminazione. Parte 2: prescrizioni particolari. Apparecchi fissi 

per uso generale; 
CEI EN 60598-2-2 (CEI 34-31) Apparecchi di illuminazione. Parte 2: prescrizioni particolari. Sezione 2: 

apparecchi di illuminazione da incasso; 
CEI EN 60901 (CEI 34-56) Lampade fluorescenti monoattacco. Prescrizioni di prestazione; 
CEI EN 61195 (CEI 34-72) Lampade fluorescenti a doppio attacco. Prescrizioni di sicurezza; 
CEI EN 61199 (CEI 34-73) Lampade fluorescenti con attacco singolo. Prescrizioni di sicurezza; 
CEI EN 61547 (CEI 34-75) Apparecchi per illuminazione generale. Prescrizioni di immunità EMC; 
CEI R023-001 Raccomandazioni per il coordinamento dimensionale tra involucri e dispositivi da incorporare 

per fissaggio su guide per installazioni domestiche e similari; Involucri per apparecchi per 
installazioni elettriche fisse per usi domestici e similari. Parte 1: prescrizioni generali; 

CEI 64-8:2007-01 Impianti elettrici a tensione nominale non superiore a 1.000 V in corrente alternata e a 
1.500 V in corrente continua.  

 Parte 1: oggetto, scopo e principi fondamentali; 
 Parte 2: definizioni; 
 Parte 3: Caratteristiche generali; 
 Parte 4: prescrizioni per la sicurezza; 
 Parte 5: scelta ed installazione dei componenti elettrici; 
 Parte 6: verifiche; 
 Parte 7: ambienti ed applicazioni particolari; 
CEI 70-1  Grado di protezione degli involucri. 
CEI EN 60065 (CEI 92-1) Apparecchi audio, video e apparecchi elettronici similari. Requisiti di sicurezza; 
CEI-UNEL 00721 Colori della guaina dei cavi elettrici. 
CEI 439:  Sicurezza delle apparecchiature a bassa tensione. 
CEI 60529:  livello di protezione delle apparecchiature (codice IP). 
ISO 3746:  misura del rumore acustico. 
IEC 439.1 Low-voltage switchgear and controlgear assemblies 
IEC 898  Electrical accessories. Circuit-breakers for overcurrent protection for household and similar 

installations 
IEC 947-2 
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Norme di riferimento Impianti Meccanici 
Viene di seguito riportato l'elenco delle principali normative nazionali di riferimento e delle norme tecniche 
concernente le tipologie di impianti e le criticità ad essi connesse. 
Inquinamento idrico 
- Legge n.36 5/1/94 "Disposizioni in materia di risorse idriche"; 
- D.L.vo. 11/5/99, n.152, "Disposizioni sulla tutela delle acque dall'inquinamento e recepimento della direttiva 
91/271/CEE concernente il trattamento delle acque reflue urbane e della direttiva 91/676/CEE relativa alla 
protezione delle acque dall'inquinamento provocato dai nitrati provenienti da fonti agricole"; 
- D.L.vo 18/8/00, n.258, “Disposizioni correttive e integrative del D.L.vo n.152 del 11/5/99, in materia di tutela 
delle acque dall’inquinamento, a norma dell’art. 1, comma 4, della Legge n.128 del 24/4/98”; 
Impianti idrosanitari e di scarico 
- UNI 9182, "Impianti di alimentazione e distribuzione d'acqua fredda e calda. Criteri di progettazione, 
collaudo e gestione"; 
- UNI 9183, "Sistemi di scarico delle acque usate. Criteri di progettazione, collaudo e gestione"; 
- UNI 9184, "Sistemi di scarico delle acque meteoriche. Criteri di progettazione, collaudo e gestione"; 
 

Materiali impiantistici 
Tutti i materiali e le apparecchiature, dovranno essere scelti in modo tale che risultino adatti all'ambiente, alle 
caratteristiche elettriche (tensione, corrente, ecc.) ed alle condizioni di funzionamento previste. Essi 
dovranno inoltre resistere alle azioni meccaniche, corrosive, termiche e quelle dovute all'umidità, alle quali 
possono essere soggetti durante il trasporto, il magazzinaggio, l'installazione e l'esercizio. 
 
Tutti i materiali e gli apparecchi saranno costruiti in conformità con le norme e la documentazione di 
riferimento, in particolare dovranno rispondere ai requisiti imposti dalla legge 626/96 ed al D.L. 277/97. In 
particolare dovranno essere in possesso della marcatura CE. 
 
I materiali di consumo e gli accessori di montaggio e quanto necessario alla messa in funzione degli 
impianti, anche se non esplicitamente specificati, sono parte integrante della fornitura. 
 
L’approvazione delle marche utilizzate per la realizzazione dell’opera dovrà essere autorizzata per iscritto 
dalla direzione dei lavori. Alcune configurazioni d’ingombro ed i disegni del progetto in genere sono stati 
valutati tenendo conto di alcune specifiche apparecchiature che potranno essere sostituite dalla ditta purché 
i materiali proposti rispondano nelle caratteristiche funzionali e prestazionali a quanto prescritto nel 
capitolato. È onere della ditta l’adeguamento dei disegni ed il posizionamento delle apparecchiature diverse 
proposte; nell’ipotesi che vengano indicati più produttori dello stesso componente od apparecchiatura, le 
dimensioni riportate potranno variare in funzione della scelta effettuata tra i costruttori indicati. I materiali si 
devono intendere originali della casa costruttrice. 
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OPERE EDILI 

 
Scavi di sbancamento 

Lo scavo di sbancamento generale o gli sterri andanti occorrenti per lo spianamento o sistemazione del 
terreno su cui dovranno sorgere le costruzioni, per tagli di terrapieni, per la formazione di cortili, giardini, 
scantinati, piani di appoggio per platee di fondazione, vespai, rampe incassate o trincee stradali ecc., e in 
generale tutti quelli eseguiti a sezione aperta su vasta superficie saranno eseguiti con mezzi meccanici dalla 
quota terreno fino alla quota di imposta delle fondazioni, la superficie finale dello scavo dovrà risultare 
adeguatamente livellata, adottando i dovuti accorgimenti per evitare smottamenti e danni ai terreni o 
manufatti limitrofi.  
L’eventuale strato vegetale di superficie, se ritenuto idoneo dalla Direzione Lavori, dovrà essere accatastato 
per poi venire reimpiegato per la formazione di aree verdi. 
Il restante materiale di risulta, se non reimpiegabile sempre a discrezione della D.L., per riempimenti e/o 
riporti vari, dovrà essere trasportato alle pubbliche discariche.  
Gli alberi insistenti sull’area di scavo dovranno essere, qualora sia possibile reimpiantati o spostati, o 
abbattuti con oneri a carico dell’appaltatore. 
 

Riporti di materiali per rilevati, vespai e rinterri 
Per qualunque opera di rinterro, la formazione dei rilevati o per i riempimenti delle canalizzazioni e lungo le 
murature perimetrali, e fino alle quote prescritte dalla Direzione dei lavori, s’impiegheranno materiali di risulta 
in generale fino al loro totale esaurimento, e solo se risponderà ai requisiti sopraddetti e solo col consenso 
della D.L. L’Impresa appaltatrice non potrà quindi avanzare alcuna eccezione in merito a tale decisione 
dovendo comunque prevedere l’impiego di materiali provenienti da cava; tutti i materiali di risulta provenienti 
dagli scavi di qualsiasi genere eseguiti per quel cantiere, in quanto disponibili ed adatte per la formazione dei 
rilevati. 
Si dovranno sempre impiegare materie sciolte, o ghiaiose depositate in vicinanza dell’opera per essere 
riprese poi al momento della formazione dei suddetti rinterri, restando vietato in modo assoluto l’impiego di 
quelle argillose e, in generale di tutte quelle che con l’assorbimento di acqua si rammolliscono e si gonfiano 
generando spinte. 
È vietato addossare terrapieni e materiali a murature di fresca costruzione.  
I vespai dovranno avere un’altezza minima di cm 25/30 e saranno eseguiti previa rullatura del piano di posa. 
 

Opere e strutture di calcestruzzo 
Impasti di conglomerato cementizio. 
La distribuzione granulometrica degli inerti, il tipo di cemento e la consistenza dell'impasto, devono essere 
adeguati alla particolare destinazione del getto ed al procedimento di posa in opera del conglomerato. 
Il quantitativo d'acqua deve essere il minimo necessario a consentire una buona lavorabilità del 
conglomerato tenendo conto anche dell'acqua contenuta negli inerti. 
Partendo dagli elementi già fissati il rapporto acqua-cemento, e quindi il dosaggio del cemento, dovrà essere 
scelto in relazione alla resistenza richiesta per il conglomerato. 
L'impiego degli additivi dovrà essere subordinato all'accertamento della assenza di ogni pericolo di 
aggressività. 
L'impasto deve essere fatto con mezzi idonei ed il dosaggio dei componenti eseguito con modalità atte a 
garantire la costanza del proporzionamento previsto in sede di progetto. 
Per i calcestruzzi preconfezionati si fa riferimento alla norma UNI 9858 che precisa le specifiche tecniche dei 
materiali costituenti il calcestruzzo, la sua composizione e le proprietà del calcestruzzo fresco e indurito. 
Fissa inoltre i metodi per la verifica, la produzione, il trasporto, consegna, getto e stagionatura del 
calcestruzzo e le procedure di controllo della sua qualità. 
 
Controlli sul conglomerato cementizio. 
Per i controlli sul conglomerato ci si atterrà a quanto previsto dal D.M. 14 gennaio 2008. 
Il conglomerato viene individuato tramite la resistenza caratteristica a compressione secondo quanto 
specificato nel suddetto allegato 2 del D.M. 14 gennaio 2008. 
La resistenza caratteristica del conglomerato dovrà essere non inferiore a quella richiesta dal progetto. 
Il controllo di qualità del conglomerato si articola nelle seguenti fasi: studio preliminare di qualificazione, 
controllo di accettazione, prove complementari (vedere paragrafi 4, 5 e 6 del succitato allegato 2). 
I prelievi dei campioni necessari per i controlli delle fasi suddette avverranno al momento della posa in opera 
dei casseri, secondo le modalità previste nel paragrafo 3 del succitato allegato 2. 
 
Norme di esecuzione per il cemento armato normale. 
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Nelle esecuzione delle opere di cemento armato normale l'appaltatore dovrà attenersi alle norme contenute 
nella legge 5 novembre 1971, n. 1086 e nelle relative norme tecniche del D.M. 14 gennaio 2008. In 
particolare: 
a) Gli impasti devono essere preparati e trasportati in modo da escludere pericoli di segregazione dei 
componenti o di prematuro inizio della presa al momento del getto. 
Il getto deve essere convenientemente compatto; la superficie dei getti deve essere mantenuta umida per 
almeno tre giorni. 
Non si deve mettere in opera il conglomerato a temperature minori di 0 °C, salvo il ricorso ad opportune 
cautele. 
b) Le giunzioni delle barre in zona tesa, quando non siano evitabili, si devono realizzare possibilmente nelle 
regioni di minor sollecitazione, in ogni caso devono essere opportunamente sfalsate. 
Le giunzioni di cui sopra possono effettuarsi mediante: 
- saldature eseguite in conformità delle norme in vigore sulle saldature; 
- manicotto filettato; 
- sovrapposizione calcolata in modo da assicurare l'ancoraggio di ciascuna barra, In ogni caso la lunghezza 
di sovrapposizione in retto deve essere non minore di 20 volte il diametro e la prosecuzione di ciascuna 
barra deve essere deviata verso la zona compressa. La distanza mutua (interferro) nella sovrapposizione 
non deve superare 6 volte il diametro. 
c) Le barre piegate devono presentare, nelle piegature, un raccordo circolare di raggio non minore di 6 volte 
il diametro. Gli ancoraggi devono rispondere a quanto prescritto al punto 5.3.3 del D.M. 14 gennaio 2008. 
Per barre di acciaio incrudito a freddo le piegature non possono essere effettuate a caldo, 
d) La superficie dell'armatura resistente deve distare dalle facce esterne del conglomerato di almeno 0,8 cm 
nel caso di solette, setti e pareti, e di almeno 2 cm nel caso di travi e pilastri. Tali misure devono essere 
aumentate, e al massimo rispettivamente portate a 2 cm per le solette ed a 4 per le travi ed i pilastri, in 
presenza di salsedine marina ed altri agenti aggressivi. Copriferri maggiori richiedono opportuni 
provvedimenti intesi ad evitare il distacco (per esempio reti). 
Le superfici delle barre devono essere mutuamente distanziate in ogni direzione di almeno una volta il 
diametro delle barre medesime e, in ogni caso, non meno di 2 cm. Si potrà derogare a quanto sopra 
raggruppando le barre a coppie ed aumentando la mutua distanza minima tra le coppie ad almeno 4 cm. 
Per le barre di sezione non circolare si deve considerare il diametro del cerchio circoscritto. 
e) Il disarmo deve avvenire per gradi ed in modo da evitare azioni dinamiche. Esso non deve inoltre avvenire 
prima che la resistenza del conglomerato abbia raggiunto il valore necessario in relazione all'impiego della 
struttura all'atto del disarmo, tenendo anche conto delle altre esigenze progettuali e costruttive; la decisione 
è lasciata al giudizio del Direttore dei lavori. 
 
 

Solai 
Le coperture degli ambienti e dei vani e le suddivisioni orizzontali tra gli stessi potranno essere eseguite a 
seconda delle indicazioni di progetto, con solai di uno dei tipi descritti negli articoli successivi. 
I solai di partizione orizzontale (interpiano) e quelli di copertura dovranno essere previsti per sopportare, a 
seconda della destinazione prevista per i locali relativi, i carichi comprensivi degli effetti dinamici ordinari, 
previsti dalle norme tecniche vigenti relative ai criteri generali per la verifica di sicurezza delle costruzioni e 
dei carichi e sovraccarichi. 
I solai del corpo servizi saranno realizzati con profilati in acciaio a doppio T, lamiera grecata e getto di 
completamento in opera in cls. armato. 
Il collegamento tra la struttura in acciaio e le parti in calcestruzzo sarà assicurata da chiodi tipo Nielsen. 
Le caratteristiche degli elementi in acciaio e delle lamiere grecate saranno quelle riferite al prodotto in lamina 
prima della lavorazione. Gli effetti estetici e difetti saranno valutati in relazione alla collocazione dell'edificio.  
I prodotti autoportanti (lastre grecate) oltre a rispondere alle prescrizioni predette dovranno soddisfare la 
resistenza a flessione secondo i carichi di progetto e la distanza tra gli appoggi. 
I criteri di accettazione sono quelli delle norme UNI vigenti. 
La fornitura dovrà essere accompagnata da foglio informativo riportante il nome del fornitore e la 
rispondenza alle caratteristiche richieste. 

 
 

Palificazioni 
qualora le caratteristiche geomeccaniche rendano opportuno il ricorso a fondazioni indirette, verranno 
utilizzati pali trivellati di conglomerato cementizio costruiti in opera. 
La preparazione dei fori destinati ad accogliere gli impasti dovrà essere effettuata secondo le migliori norme 
tecniche d'uso della fattispecie, preventivamente approvata dalla Direzione dei lavori. 
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Il conglomerato cementizio impiegato sarà del tipo prescritto negli elaborati progettuali e dovrà risultare 
esente da porosità od altri difetti. 
Il cemento sarà pozzolanico o d'alto forno. 
L'introduzione del conglomerato nel foro dovrà avvenire in modo tale da ottenere un getto omogeneo e 
compatto, senza discontinuità o segregazione; l'estrazione del tubo-forma, dovrà essere effettuata 
gradualmente, seguendo man mano la immissione ed il costipamento del conglomerato cementizio ed 
adottando comunque tutti gli accorgimenti necessari per evitare che si creino distacchi, discontinuità od 
inclusioni di materiali estranei nel corpo del palo. 
Durante il getto dovrà essere tassativamente evitata l'introduzione di acqua all'interno del tubo. Dovranno 
essere adottati inoltre tutti gli accorgimenti atti ad evitare la separazione dei componenti del conglomerato 
cementizio ed il suo dilavamento da falde freatiche, correnti subacquee, ecc. 
Quest'ultimo risultato potrà essere ottenuto mediante arricchimento della dose di cemento, oppure con 
l'adozione di particolari additivi o con altri accorgimenti da definire di volta in volta con la Direzione dei lavori. 
Qualora i pali siano muniti di armatura metallica, i sistemi di getto e di costipamento dovranno essere, in ogni 
caso, tali da non danneggiare l'armatura né alterarne la posizione rispetto ai disegni di progetto. 
Le gabbie d'armatura dovranno essere verificate, prima della posa in opera, dalla Direzione dei lavori. 
Il copriferro sarà di almeno 5 cm. 
La profondità massima raggiunta da ogni palo sarà verificata prima del getto dalla Direzione dei lavori e 
riportata su apposito registro giornaliero. 
La Direzione dei lavori effettuerà inoltre gli opportuni riscontri sul volume del conglomerato cementizio 
impiegato, che dovrà sempre risultare superiore al volume calcolato sul diametro esterno della trivella usata 
per l'esecuzione del palo. 
 
Lo scavo per la costruzione dei pali trivellati verrà eseguito asportando il terreno corrispondente al volume 
del fusto del palo. 
Il sostegno delle pareti dello scavo, in dipendenza della natura del terreno e delle altre condizioni cui la 
esecuzione dei pali può essere soggetta, sarà mediante infissione di rivestimento tubolare provvisorio in 
acciaio. 
Per i pali trivellati su terreno sommerso d'acqua si farà ricorso, per l'attraversamento del battente d'acqua, 
all'impiego di un rivestimento tubolare di acciaio opportunamente infisso nel terreno di imposta, avente le 
necessarie caratteristiche meccaniche per resistere agli sforzi ed alle sollecitazioni indotte durante 
l'infissione anche con uso di vibratori; esso sarà di lunghezza tale da sporgere dal pelo d'acqua in modo da 
evitare invasamenti e consentire sia l'esecuzione degli scavi che la confezione del palo. 
Tale rivestimento tubolare costituirà cassero a perdere per la parte del palo interessata dal battente d'acqua. 
L'infissione del tubo-forma dovrà, in ogni caso precedere lo scavo. 
Nel caso in cui non si impieghi il tubo di rivestimento il diametro nominale del palo sarà pari al diametro 
dell'utensile di perforazione. 
Qualora si impieghi fango di perforazione per il sostegno delle pareti del foro, si procederà con le modalità 
stabilite per i diaframmi in calcestruzzo armato di cui al precedente articolo. 
Raggiunta la quota fissata per la base del palo, il fondo dovrà essere accuratamente sgombrato dai detriti di 
perforazione, melma, materiale sciolto smosso dagli utensili di perforazione, ecc. 
L'esecuzione del getto del conglomerato cementizio sarà effettuata con impiego del tubo di convogliamento, 
munito di imbuto di caricamento. 
Il cemento sarà del tipo pozzolanico o d'alto forno. 
In nessun caso sarà consentito porre in opera il conglomerato cementizio precipitandolo nel cavo 
direttamente dalla bocca del foro. 
L'Appaltatore dovrà predisporre impianti ed attrezzature per la confezione, il trasporto e la posa in opera del 
conglomerato cementizio, di potenzialità tale da consentire il completamento delle operazioni di getto di ogni 
palo, qualunque ne sia il diametro e la lunghezza, senza interruzioni. 
Nel caso di impiego del tubo di rivestimento provvisorio, l'estrazione dello stesso dovrà essere eseguita 
gradualmente adottando tutti gli accorgimenti necessari per evitare che si creino distacchi, discontinuità od 
inclusioni di materiali estranei al corpo del palo. 
Le armature metalliche dovranno essere assemblate fuori opera e calate nel foro prima dell'inizio del getto 
del conglomerato cementizio; nel caso in cui il palo sia armato per tutta la lunghezza, esse dovranno essere 
mantenute in posto nel foro, sospendendole dall'alto e non appoggiandole sul fondo. 
Le armature dovranno essere provviste di opportuni dispositivi distanziatori e centratori atti a garantire una 
adeguata copertura di conglomerato cementizio sui ferri che sarà di 5 cm. 
I sistemi di getto dovranno essere in ogni caso tali da non danneggiare l'armatura né alterarne la posizione, 
rispetto ai disegni di progetto. 
A giudizio della Direzione dei lavori, i pali che ad un controllo, anche con trivellazione in asse, risultassero 
comunque difettosi, dovranno essere rifatti. 
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Strutture in acciaio 
L'impresa sarà tenuta a presentare in tempo utile, prima dell'approvvigionamento dei materiali, all'esame ed 
all'approvazione della Direzione dei lavori: 
a) gli elaborati progettuali esecutivi di cantiere, comprensivi dei disegni esecutivi di officina, sui quali 
dovranno essere riportate anche le distinte da cui risultino: numero, qualità, dimensioni, grado di finitura e 
peso teorici di ciascun elemento costituente la struttura, nonché la qualità degli acciai da impiegare; 
b) tutte le indicazioni necessarie alla corretta impostazione delle strutture metalliche sulle opere di 
fondazione. 
I suddetti elaborati dovranno essere redatti a cura e spese dell'Appaltatore. 
Ogni volta che i materiali destinati alla costruzione di strutture di acciaio pervengono dagli stabilimenti per la 
successiva lavorazione, l'Impresa darà comunicazione alla Direzione dei lavori specificando, per ciascuna 
colata, la distinta dei pezzi ed il relativo peso, la destinazione costruttiva e la documentazione di 
accompagnamento della ferriera costituita da: 
-attestato di controllo; 
-dichiarazione che il prodotto è “qualificato” secondo le norme vigenti. 
La Direzione dei lavori si riserva la facoltà di prelevare campioni di prodotto qualificato da sottoporre a prova 
presso laboratori di sua scelta ogni volta che lo ritenga opportuno, per verificarne la rispondenza alle norme 
di accettazione ed ai requisiti di progetto. Per i prodotti non qualificati la Direzione dei lavori deve effettuare 
presso laboratori ufficiali tutte le prove meccaniche e chimiche in numero atto a fornire idonea conoscenza 
delle proprietà di ogni lotto di fornitura. Tutti gli oneri relativi alle prove sono a carico dell’impresa. 
Il montaggio in opera di tutte le strutture costituenti ciascun manufatto sarà effettuato in conformità a quanto, 
a tale riguardo, è  previsto nella relazione di calcolo. 
Durante il carico, il trasporto, lo scarico, il deposito ed il montaggio, si dovrà porre la massima cura per 
evitare che le strutture vengano deformate o sovrasollecitate. 
Le parti a contatto con funi, catene od altri organi di sollevamento saranno opportunamente protette. 
Il montaggio sarà eseguito in modo che la struttura raggiunga la configurazione geometrica di progetto, nel 
rispetto dello stato di sollecitazione previsto nel progetto medesimo. 
In particolare, per quanto riguarda le strutture a travata, si dovrà controllare che la controfreccia ed il 
posizionamento sugli apparecchi di appoggio siano conformi alle indicazioni di progetto, rispettando le 
tolleranze previste. 
La stabilità delle strutture dovrà essere assicurata durante tutte le fasi costruttive e la rimozione dei 
collegamenti provvisori e di altri dispositivi ausiliari dovrà essere fatta solo quando essi risulteranno 
staticamente superflui. 
Nei collegamenti con bulloni si dovrà procedere alla alesatura di quei fori che non risultino centrati e nei quali 
i bulloni previsti in progetto non entrino liberamente. Se il diametro del foro alesato risulta superiore al 
diametro sopracitato, si dovrà procedere alla sostituzione del bullone con uno di diametro superiore. 
E' ammesso il serraggio dei bulloni con chiave pneumatica purché questo venga controllato con chiave 
dinamometrica, la cui taratura dovrà risultare da certificato rilasciato da laboratorio ufficiale in data non 
anteriore ad un mese. 
Per le unioni con bulloni, l'impresa effettuerà, alla presenza della Direzione dei lavori, un controllo di 
serraggio su un numero adeguato di bulloni. 
L'assemblaggio ed il montaggio in opera delle strutture dovrà essere effettuato senza che venga interrotto il 
traffico di cantiere sulla eventuale sottostante sede stradale salvo brevi interruzioni durante le operazioni di 
sollevamento, da concordare con la Direzione dei lavori. 
Nella progettazione e nell'impiego delle attrezzature di montaggio, l'impresa è tenuta a rispettare le norme, le 
prescrizioni ed i vincoli che eventualmente venissero imposti da Enti, Uffici e persone responsabili riguardo 
alla zona interessata, ed in particolare: 
- per l'ingombro degli alvei dei corsi d'acqua; 
- per le sagome da lasciare libere nei sovrappassi o sottopassi di strade, autostrade, ferrovie, tranvie, ecc.: 
- per le interferenze con servizi di soprasuolo e di sottosuolo. 
 
 

Strutture in legno 
Le strutture lignee considerate sono quelle che assolvono una funzione di sostenimento e che coinvolgono 
la sicurezza delle persone, realizzate in legno lamellare (incollato) e/o pannelli derivati dal legno, assemblati 
mediante incollaggio o elementi di collegamento meccanici. 
La fabbricazione ed i materiali devono essere di qualità tale che gli incollaggi mantengano l'integrità e la 
resistenza richieste per tutta la vita prevista della struttura. Per gli adesivi vale quanto detto nel punto 
successivo apposito. 
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Per il controllo della qualità e della costanza della produzione si dovranno eseguire le seguenti prove: 
- prova di delaminazione; 
- prova di intaglio; 
- controllo degli elementi; 
- laminati verticalmente; 
- controllo delle sezioni giuntate. 
Gli adesivi da impiegare per realizzare elementi di legno per usi strutturali devono consentire la realizzazione 
di incollaggi con caratteristiche di resistenza e durabilità tali che il collegamento si mantenga per tutta la vita 
della struttura. 
Per gli elementi di collegamento usati comunemente quali: chiodi, bulloni, perni e viti, la capacità portante 
caratteristica e la deformazione caratteristica dei collegamenti devono essere determinate sulla base di 
prove condotte in conformità alla norma ISO 6891. Si deve tenere conto dell'influenza del ritiro per 
essiccazione dopo la fabbricazione e delle variazioni del contenuto di umidità in esercizio (vedere prospetto 
2). 
Si presuppone che altri dispositivi di collegamento eventualmente impiegati siano stati provati in maniera 
corretta completa e comprovata da idonei certificati. 
Le strutture di legno devono essere costruite in modo tale da conformarsi ai principi ed alle considerazioni 
pratiche che sono alla base della loro progettazione. 
I prodotti per le strutture devono essere applicati, usati o installati in modo tale da svolgere in modo 
adeguato le funzioni per le quali sono stati scelti e dimensionati. 
La qualità della fabbricazione, preparazione e messa in opera dei prodotti deve conformarsi alle prescrizioni 
del progetto e del presente capitolato. 
Le indicazioni esposte qui di seguito sono condizioni necessarie per l'applicabilità delle regole di progetto 
contenute nelle normative internazionali esistenti ed in particolare le UNI ENV 1995 1-1 e 1-2 (Eurocodice 
5). 
Per i pilastri e per le travi in cui può verificarsi instabilità laterale e per elementi di telai, lo scostamento 
iniziale dalla rettilineità (eccentricità) misurato a metà luce, deve essere limitato a 1/450 della lunghezza per 
elementi lamellari incollati e ad 1/300 della lunghezza per elementi di legno massiccio. 
Nella maggior parte dei criteri di classificazione del legname, le norme sulla arcuatura dei pezzi sono 
inadeguate ai fini della scelta di tali materiali per fini strutturali; si dovrà pertanto far attenzione particolare 
alla loro rettilineità. 
Non si dovranno impiegare per usi strutturali elementi rovinati, schiacciati o danneggiati in altro modo. 
Il legno ed i componenti derivati dal legno, e gli elementi strutturali non dovranno essere esposti a condizioni 
più severe di quelle previste per la struttura finita. 
Prima della costruzione il legno dovrà essere portato ad un contenuto di umidità il più vicino possibile a 
quello appropriato alle condizioni ambientali in cui si troverà nella struttura finita. Se non si considerano 
importanti gli effetti di qualunque ritiro, o se si sostituiscono parti che sono state danneggiate in modo 
inaccettabile, è possibile accettare maggiori contenuti di umidità durante la messa in opera, purché ci si 
assicuri che al legno sia consentito di asciugare fino a raggiungere il desiderato contenuto di umidità. 
Quando si tiene conto della resistenza dell'incollaggio delle unioni per il calcolo allo stato limite ultimo, si 
presuppone che la fabbricazione dei giunti sia soggetta ad un controllo di qualità che assicuri che l'affidabilità 
sia equivalente a quella dei materiali giuntati. 
La fabbricazione di componenti incollati per uso strutturale dovrà avvenire in condizioni ambientali 
controllate. 
Quando si tiene conto della rigidità dei piani di incollaggio soltanto per il progetto allo stato limite di esercizio, 
si presuppone l'applicazione di una ragionevole procedura di controllo di qualità che assicuri che solo una 
piccola percentuale dei piani di incollaggio cederà durante la vita della struttura. 
Si dovranno seguire le istruzioni dei produttori di adesivi per quanto riguarda la miscelazione, le condizioni 
ambientali per l'applicazione e la presa, il contenuto di umidità degli elementi linei e tutti quei fattori 
concernenti l'uso appropriato dell'adesivo. 
Per gli adesivi che richiedono un periodo di maturazione dopo l'applicazione, prima di raggiungere la 
completa resistenza, si dovrà evitare l'applicazione di carichi ai giunti per il tempo necessario. 
Nelle unioni con dispositivi meccanici si dovranno limitare smussi fessure, nodi (od altri difetti in modo tale da 
non ridurre la capacità portante dei giunti. 
In assenza di altre specificazioni, i chiodi dovranno essere inseriti ad angolo retto rispetto alla fibratura e fino 
ad una profondità tale che le superfici delle teste dei chiodi siano a livello della superficie del legno. 
La chiodatura incrociata dovrà essere effettuata con una distanza minima della testa del chiodo dal bordo caricato 
che dovrà essere almeno 10 d, essendo d il diametro del chiodo. 
I fori per i bulloni possono avere un diametro massimo aumentato di 1 mm rispetto a quello del bullone 
stesso. 
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Sotto la testa e il dado si dovranno usare rondelle con il lato o il diametro di almeno 3 d e spessore di 
almeno 0,3 d (essendo d il diametro del bullone). Le rondelle dovranno appoggiare sul legno per tutta la loro 
superficie. 
Bulloni e viti dovranno essere stretti in modo tale che gli elementi siano ben serrati e se necessario dovranno 
essere stretti ulteriormente quando il legno abbia raggiunto il suo contenuto di umidità di equilibrio. Il 
diametro minimo degli spinotti è 8 mm. Le tolleranze sul diametro dei perni sono di ±0,1 mm e i fori 
predisposti negli elementi di legno non dovranno avere un diametro superiore a quello dei perni. 
Al centro di ciascun connettore dovranno essere disposti un bullone od una vite. I connettori dovranno 
essere inseriti a forza nei relativi alloggiamenti. 
Quando si usano connettori a piastra dentata, i denti dovranno essere pressati fino al completo inserimento 
nel legno. L'operazione di pressatura dovrà essere normalmente effettuata con speciali presse o con speciali 
bulloni di serraggio aventi rondelle sufficientemente grandi e rigide da evitare che il legno subisca danni. 
Se il bullone resta quello usato per la pressatura, si dovrà controllare attentamente che esso non abbia 
subito danni durante il serraggio. In questo caso la rondella dovrà avere almeno la stessa dimensione del 
connettore e lo spessore dovrà essere almeno 0,1 volte il diametro o la lunghezza del lato. 
I fori per le viti dovranno essere preparati come segue: 
a) il foro guida per il gambo dovrà avere lo stesso diametro del gambo e profondità pari alla lunghezza del 
gambo non filettato; 
b) il foro guida per la porzione filettata dovrà avere un diametro pari a circa il 50% del diametro del gambo; 
c) le viti dovranno essere avvitate, non spinte a martellate, nei fori predisposti. 
L'assemblaggio dovrà essere effettuato in modo tale che non si verifichino tensioni non volute. Si dovranno 
sostituire gli elementi deformati, e fessurati o malamente inseriti nei giunti. 
Si dovranno evitare stati di sovrasollecitazione negli elementi durante l'immagazzinamento, il trasporto e la 
messa in opera. Se la struttura è caricata o sostenuta in modo diverso da come sarà nell'opera finita, si 
dovrà dimostrare che questa è accettabile anche considerando che tali carichi possono avere effetti 
dinamici. Nel caso per esempio di telai ad arco, telai a portale, ecc., si dovranno accuratamente evitare 
distorsioni nel sollevamento dalla posizione orizzontale a quella verticale. 
 
 

Elementi di laterizio e calcestruzzo 
Gli elementi resistenti artificiali da impiegare nelle murature (elementi in laterizio ed in calcestruzzo) possono 
essere costituiti di laterizio normale, laterizio alleggerito in pasta, calcestruzzo normale, calcestruzzo 
alleggerito. 
Nel caso di murature non portanti le suddette prescrizioni possono costituire utile riferimento, insieme a 
quelle della norma UNI 8942-2. 
La resistenza meccanica degli elementi deve essere dimostrata attraverso certificazioni contenenti i risultati 
delle prove e condotte da laboratori ufficiali negli stabilimenti di produzione 
 

 
Prodotti a base di legno 

Si intendono per prodotti a base di legno quelli derivati dalla semplice lavorazione e/o dalla trasformazione 
del legno e che sono presentati solitamente sotto forma di segati, pannelli, lastre, ecc. 
I prodotti vengono di seguito considerati al momento della loro fornitura ed indipendentemente dalla 
destinazione d'uso. Il Direttore dei lavori ai fini della loro accettazione può procedere ai controlli (anche 
parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della stessa alle prescrizioni 
di seguito indicate. 
Per le prescrizioni complementari da considerare in relazione alla destinazione d'uso (strutture, 
pavimentazioni, coperture, ecc.) si rinvia agli appositi articoli del presente capitolato ed alle prescrizioni del 
progetto. 
 I segati di legno a complemento di quanto specificato nel progetto o negli articoli relativi alla destinazione 
d'uso, si intendono forniti con le seguenti caratteristiche: 
- tolleranze sulla lunghezza e larghezza: ± 10 mm; 
- tolleranze sullo spessore: ± 2 mm; 
- umidità non maggiore del 15%,  misurata secondo la norma UNI 8829; 
 
 

Prodotti per pavimentazione biocompatibili 
I prodotti di legno per pavimentazione: tavolette, listoni, mosaico di lamelle, blocchetti, ecc. si intendono 
denominati nelle loro parti costituenti come indicato nella letteratura tecnica. 
I prodotti di cui sopra devono rispondere a quanto segue:  
a) essere della essenza legnosa adatta all'uso e prescritta nel progetto; 
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b) sono ammessi i seguenti difetti visibili sulle facce in vista: 
b1) qualità I:  
- piccoli nodi sani con diametro minore di 2 mm se del colore della specie (minore di 1 mm se di colore 
diverso) purché presenti su meno del 10 % degli elementi del lotto;  
- imperfezioni di lavorazione con profondità minore di 1 mm e purché presenti su meno del 10 % degli 
elementi; 
b2) qualità II: 
- piccoli nodi sani con diametro minore di 5 mm se del colore della specie (minore di 2 mm se di colore 
diverso) purché presenti su meno del 20 % degli elementi del lotto: 
- imperfezioni di lavorazione come per la classe I;  
- piccole fenditure;  
- alburno senza limitazioni ma immune da qualsiasi manifesto attacco di insetti. 
b3) qualità III: 
- esenti da difetti che possano compromettere l'impiego (in caso di dubbio valgono le prove di resistenza 
meccanica); 
- alburno senza limitazioni ma immune da qualsiasi manifesto attacco di insetti.  
c) avere contenuto di umidità tra il 10 e il 15 %; 
d) tolleranze sulle dimensioni e finitura:  
d1) listoni: 1 mm sullo spessore; 2 mm sulla larghezza; 5 mm sulla lunghezza;  
d2) tavolette: 0,5 mm sullo spessore; 1,5 % sulla larghezza e lunghezza;  
d3) mosaico, quadrotti, ecc.: 0,5 mm sullo spessore; 1,5 % sulla larghezza e lunghezza;  
d4) le facce a vista ed i fianchi da accertare saranno lisci; 
e) la resistenza meccanica a flessione, la resistenza all'impronta ed altre caratteristiche saranno nei limiti 
solitamente riscontrati sulla specie legnosa e saranno comunque dichiarati nell'attestato che accompagna la 
fornitura; per i metodi di misura valgono le prescrizioni delle norme vigenti; 
f) i prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggono da azioni meccaniche, umidità nelle 
fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa. 
Nell'imballo un foglio informativo indicherà, oltre al nome del fornitore e contenuto, almeno le caratteristiche 
di cui ai commi da a) ad e). 
 
 Le piastrelle di ceramica per pavimentazioni dovranno essere del materiale indicato nel progetto tenendo 
conto che le dizioni commerciali e/o tradizionali (cotto, cotto forte, gres, ecc.) devono essere associate alla 
classificazione basata sul metodo di formatura e sull'assorbimento d'acqua secondo le norme UNI EN 87, 
UNI EN 98 e UNI EN 99. 
A seconda della classe di appartenenza (secondo UNI EN 87) le piastrelle di ceramica estruse o pressate di 
prima scelta devono rispondere alle norme seguenti: 
 
 Assorbimento d'acqua 
Formatura Gruppo I Gruppo IIA Gruppo IIB Gruppo III 
 E � 3% 3% < E � 6% 6% < E � 10% E > 10% 
Estruse (A) UNI EN 121 UNI EN 186 UNI EN 187 UNI EN 188 
Pressate (A) UNI EN 176 UNI EN 177 UNI EN 178 UNI EN 159 
I prodotti di seconda scelta, cioè quelli che rispondono parzialmente alle norme predette, saranno accettate 
in base alla rispondenza ai valori previsti dal progetto, ed, in mancanza, in base ad accordi tra Direzione dei 
lavori e fornitore. 
I prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni meccaniche, sporcatura, 
ecc. nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa ed essere accompagnati da fogli 
informativi riportanti il nome del fornitore e la rispondenza alle prescrizioni predette. 
 
 
I prodotti di resina (applicati fluidi od in pasta) per rivestimenti di pavimenti realizzati saranno del tipo 
realizzato: 
- mediante impregnazione semplice (I1); 
- a saturazione (I2); 
- mediante film con spessori fino a 200 mm (F1) o con spessore superiore (F2); 
- con prodotti fluidi cosiddetti autolivellanti (A); 
- con prodotti spatolati (S). 
Le caratteristiche segnate come significative nel prospetto seguente devono rispondere alle prescrizioni del 
progetto. 
I valori di accettazione sono quelli dichiarati dal fabbricante ed accettati dal Direttore dei lavori. 
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I metodi di accettazione sono quelli contenuti nel punto 13.1 facendo riferimento alla norma UNI 8298 (varie 
parti) e suo FA 212-86. 
 
 
 Grado di significatività 
Caratteristiche rispetto ai vari tipi 
 I1 I2 F1 F2 A S 
       
Colore - - + + + - 
Identificazione chimico-fisica + + + + + + 
Spessore - - + + + + 
Resistenza all'abrasione + + + + + + 
Resistenza al punzonamento dinamico (urto) - + + + + + 
Resistenza al punzonamento statico + + + + + + 
Comportamento all'acqua + + + + + + 
Resistenza alla pressione idrostatica inversa - + + + + + 
Reazione al fuoco + + + + + + 
Resistenza alla bruciatura della sigaretta - + + + + + 
Resistenza all'invecchiamento term. in aria - + + + + + 
Resistenza meccanica dei ripristini - - + + + + 
       
+ significativa       
- non significativa       
 
I prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni meccaniche e da agenti 
atmosferici nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa. 
Il foglio informativo indicherà, oltre al nome del fornitore, le caratteristiche, le avvertenze per l'uso e per la 
sicurezza durante l'applicazione. 
 
I prodotti di calcestruzzo per pavimentazioni a seconda del tipo di prodotto devono rispondere alle 
prescrizioni del progetto ed in mancanza e/o completamento alle seguenti. 
Mattonelle di cemento con o senza colorazione e superficie levigata; mattonelle di cemento con o senza 
colorazione con superficie striata o con impronta; marmette e mattonelle a mosaico di cemento e di detriti di 
pietra con superficie levigata. 
I prodotti sopracitati devono rispondere al R.D. 16 novembre 1939, n. 2234 per quanto riguarda le 
caratteristiche di resistenza all'urto, resistenza alla flessione e coefficiente di usura al tribometro ed alle 
prescrizioni del progetto. L'accettazione deve avvenire secondo il punto 13.1 avendo il R.D. sopracitato 
quale riferimento. 
 
Masselli di calcestruzzo per pavimentazioni esterne saranno definiti e classificati in base alla loro forma, 
dimensioni, colore e resistenza caratteristica; per la terminologia delle parti componenti il massello e delle 
geometrie di posa ottenibili si rinvia alla documentazione tecnica. Essi devono rispondere alle prescrizioni 
del progetto ed in mancanza od a loro completamento devono rispondere a quanto segue:  
a) essere esenti da difetti visibili e di forma quali protuberanze, bave, incavi che superino le tolleranze 
dimensionali ammesse. 
Sulle dimensioni nominali è ammessa la tolleranza di 3 mm per un singolo elemento e 2 mm quale media 
delle misure sul campione prelevato; 
b) le facce di usura e di appoggio devono essere parallele tra loro con tolleranza ± 15 % per il singolo 
massello e ± 10 % sulle medie;  
c) la massa volumica deve scostarsi da quella nominale (dichiarata dal fabbricante) non più del 15 % per il 
singolo massello e non più del 10 % per le medie;  
d) il coefficiente di trasmissione meccanica non deve essere minore di quello dichiarato dal fabbricante;  
e) il coefficiente di aderenza delle facce laterali deve essere il valore nominale con tolleranza ± 5% per un 
singolo elemento e ± 3 % per la media;  
f) la resistenza convenzionale alla compressione deve essere maggiore di 50 N/mm² per il singolo elemento 
e maggiore di 60 N/mm² per la media; 
g) il calcestruzzo dovrà essere realizzato con una miscela fotoattiva a base di cemento al biossido di titanio 
Tx CG in grado di svolgere una funzione di abbattimento del biossido di azoto (Nox) e dei principali 
inquinanti atmosferici, risultandone una purificazione dell’aria, un’azione antimicrobica, deodorante e 
conferendo inoltre alla superficie una capacità autopulente. 
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Prodotti di vetro (lastre, profilati ad U e vetri pressati) 

Per le definizioni rispetto ai metodi di fabbricazione, alle loro caratteristiche, alle seconde lavorazioni, nonché 
per le operazioni di finitura dei bordi si fa riferimento alle norme UNI EN 572-1÷7. 
I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il fornitore 
comunicherà i valori se richiesti. 
I vetri piani stratificati sono quelli formati da due o più lastre di vetro e uno o più strati interposti di materia 
plastica che incollano tra loro le lastre di vetro per l'intera superficie. 
Il loro spessore varia in base al numero ed allo spessore delle lastre costituenti. 
Essi si dividono in base alla loro resistenza alle sollecitazioni meccaniche come segue: 
- stratificati per sicurezza semplice;  
- stratificati antivandalismo;  
- stratificati anticrimine;  
- stratificati antiproiettile. 
Le dimensioni, numero e tipo delle lastre saranno quelle indicate nel progetto. 
Per le altre caratteristiche si fa riferimento alle norme seguenti: 
a) i vetri piani stratificati per sicurezza semplice devono rispondere alle norme UNI 7172; 
b) i vetri piani stratificati antivandalismo ed anticrimine devono rispondere rispettivamente alla norma UNI 
7172; 
c) i vetri piani stratificati antiproiettile devono rispondere alla norma UNI 9187. 
I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il fornitore 
comunicherà i valori se richiesti. 
 
 

Geotessili 
Per geotessili si intendono i prodotti utilizzati per costituire strati di separazione, contenimento, filtranti, 
drenaggio in opere di terra (rilevati, scarpate, strade, giardini, ecc.) ed in coperture. 
Si distinguono in: 
- Tessuti: stoffe realizzate intrecciando due serie di fili (realizzando ordito e trama); 
- Nontessuti: feltri costituiti da fibre o filamenti distribuiti in maniera casuale, legati tra loro con trattamento 
meccanico (agugliatura) oppure chimico (impregnazione) oppure termico (fusione). Si hanno nontessuti 
ottenuti da fiocco o da filamento continuo. 
Quando non è specificato nel progetto, o negli articoli relativi alla destinazione d'uso, si intendono forniti 
rispondenti alle seguenti caratteristiche: 
- tolleranze sulla lunghezza e larghezza: ± 1 %; 
- spessore: ± 3 %;  
Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto risponde ad una 
norma UNI e/o è in possesso di attestato di conformità; in loro mancanza valgono i valori dichiarati dal 
produttore ed accettati dalla direzione dei lavori. 
Dovrà inoltre essere sempre specificata la natura del polimero costituente (poliestere, polipropilene, 
poliammide, ecc.). 
Per i nontessuti dovrà essere precisato: 
-se sono costituiti da filamento continuo o da fiocco; 
-se il trattamento legante è meccanico, chimico o termico; 
-il peso unitario. 
 
 

Infissi 
I serramenti interni ed esterni (finestre, porte finestre, e similari) dovranno essere realizzati seguendo le 
prescrizioni indicate nei disegni costruttivi o comunque nella parte grafica del progetto. In mancanza di 
prescrizioni (od in presenza di prescrizioni limitate) si intende che comunque nel loro insieme devono essere 
realizzati in modo da resistere alle sollecitazioni meccaniche e degli agenti atmosferici e contribuire, per la 
parte di loro spettanza, al mantenimento negli ambienti delle condizioni termiche, acustiche, luminose, di 
ventilazione, ecc.; lo svolgimento delle funzioni predette deve essere mantenuto nel tempo. 
 

 
Prodotti per isolamento termico 

Si definiscono materiali isolanti termici quelli atti a diminuire in forma sensibile il flusso termico attraverso le 
superfici sulle quali sono applicati (vedi classificazione tab. 1). Per la realizzazione dell'isolamento termico si 
rinvia agli articoli relativi alle parti dell'edificio o impianti. 
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I materiali vengono di seguito considerati al momento della fornitura; il Direttore dei lavori, ai fini della loro 
accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure chiedere un 
attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate 
 
I materiali isolanti si classificano come segue: 
A) Materiali fabbricati in stabilimento: (blocchi, pannelli, lastre, feltri ecc.). 
1) Materiali cellulari. 
- composizione chimica organica: plastici alveolari; 
- composizione chimica inorganica: vetro cellulare, calcestruzzo alveolare autoclavato; 
- composizione chimica mista: plastici cellulari con perle di vetro espanso; 
2) Materiali fibrosi. 
- composizione chimica organica: fibre di legno; 
- composizione chimica inorganica: fibre minerali. 
3) Materiali compatti. 
- composizione chimica organica: plastici compatti; 
- composizione chimica inorganica: calcestruzzo; 
- composizione chimica mista: agglomerati di legno. 
4) Combinazione di materiali di diversa struttura. 
- composizione chimica inorganica: composti “fibre minerali-perlite”, calcestruzzi leggeri; 
- composizione chimica mista: composti perlite-fibre di cellulosa, calcestruzzi di perle di polistirene. 
5) Materiali multistrato. (1) 
- composizione chimica organica: plastici alveolari con parametri organici; 
- composizione chimica inorganica: argille espanse con parametri di calcestruzzo, lastre di gesso associate a 
strato di fibre minerali; 
- composizione chimica mista: plastici alveolari rivestiti di calcestruzzo. 
 
B) Materiali iniettati, stampati o applicati in sito mediante spruzzatura. 
1) Materiali cellulari applicati sotto forma di liquido o di pasta. 
- composizione chimica organica: schiume poliuretaniche, schiume di ureaformaldeide; 
- composizione chimica inorganica: calcestruzzo cellulare. 
2) Materiali fibrosi applicati sotto forma di liquido o di pasta. 
- composizione chimica inorganica: fibre minerali proiettate in opera. 
3) Materiali pieni applicati sotto forma di liquido o di pasta. 
- composizione chimica organica: plastici compatti;  
- composizione chimica inorganica: calcestruzzo;  
- composizione chimica mista: asfalto. 
4) Combinazione di materiali di diversa struttura. 
- composizione chimica inorganica: calcestruzzo di aggregati leggeri;  
- composizione chimica mista: calcestruzzo con inclusione di perle di polistirene espanso. 
5) Materiali alla rinfusa. 
- composizione chimica organica: perle di polistirene espanso;  
- composizione chimica inorganica: lana minerale in fiocchi, perlite;  
- composizione chimica mista: perlite bitumata. 
 
Per tutti i materiali isolanti forniti sotto forma di lastre, blocchi o forme geometriche predeterminate, si devono 
dichiarare le seguenti caratteristiche fondamentali: 
a) dimensioni: lunghezza - larghezza, valgono le tolleranze stabilite nelle norme UNI, oppure specificate 
negli altri documenti progettuali; in assenza delle prime due valgono quelle dichiarate dal produttore nella 
sua documentazione tecnica ed accettate dalla direzione dei lavori;  
b) spessore: valgono le tolleranze stabilite nelle norme UNI, oppure specificate negli altri documenti 
progettuali; in assenza delle prime due valgono quelle dichiarate dal produttore nella sua documentazione 
tecnica ed accettate dalla direzione dei lavori;  
c) massa areica: deve essere entro i limiti prescritti nelle norme UNI o negli altri documenti progettuali; in 
assenza delle prime due valgono quelli dichiarati dal produttore nella sua documentazione tecnica ed 
accettate dalla direzione dei lavori;  
d) resistenza termica specifica: deve essere entro i limiti previsti da documenti progettuali (calcolo in base 
alla legge 9 gennaio 1991 n. 10) ed espressi secondo i criteri indicati nella norma UNI 7357 e suoi FA 83-79 
e 3-89). 
e) saranno inoltre da dichiarare, in relazione alle prescrizioni di progetto le seguenti caratteristiche:  
- reazione o comportamento al fuoco;  
- limiti di emissione di sostanze nocive per la salute;  
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- compatibilità chimico-fisica con altri materiali. 
 
(1) I prodotti stratificati devono essere classificati nel gruppo A5. Tuttavia, se il contributo alle proprietà di 
isolamento termico apportato da un rivestimento è minimo e se il rivestimento stesso è necessario per la 
manipolazione del prodotto, questo è da classificare nei gruppi A1 ad A4. 
 
Nel caso di contestazione per le caratteristiche si intende che la procedura di prelievo dei campioni, delle 
prove e della valutazione dei risultati sia quella indicata nelle norme UNI EN 822, UNI EN 823, UNI EN 824, 
UNI EN 825 ed in loro mancanza quelli della letteratura tecnica. 
 
 

Prodotti per pareti esterne e partizioni interne 
I prodotti a base di laterizio, calcestruzzo e similari non aventi funzione strutturale (vedere articolo murature) 
ma unicamente di chiusura nelle pareti esterne e partizioni, devono rispondere alle prescrizioni del progetto 
ed, a loro completamento, alle seguenti prescrizioni: 
a) gli elementi di laterizio (forati e non) prodotti mediante trafilatura o pressatura con materiale normale od 
alleggerito devono rispondere alla norma UNI 8942 parte 2a. 
b) gli elementi di calcestruzzo dovranno rispettare le stesse caratteristiche indicate nella norma UNI 8942 
(ad esclusione delle caratteristiche di inclusione calcarea), i limiti di accettazione saranno quelli indicati nel 
progetto ed in loro mancanza quelli dichiarati dal produttore ed approvati dalla direzione dei lavori; 
c) gli elementi di calcio silicato, pietra ricostruita, pietra naturale, saranno accettati in base alle loro 
caratteristiche dimensionali e relative tolleranze; caratteristiche di forma e massa volumica (foratura, smussi, 
ecc.); caratteristiche meccaniche a compressione, taglio e flessione; caratteristiche di comportamento 
all'acqua ed al gelo (imbibizione, assorbimento d'acqua, ecc.). 
I limiti di accettazione saranno quelli prescritti nel progetto ed in loro mancanza saranno quelli dichiarati dal 
fornitore ed approvati dalla direzione dei lavori. 
 
I prodotti ed i componenti per facciate continue dovranno rispondere alle prescrizioni del progetto ed in loro 
mancanza alle seguenti prescrizioni: 
- gli elementi dell'ossatura devono avere caratteristiche meccaniche coerenti con quelle del progetto in modo 
da poter trasmettere le sollecitazioni meccaniche (peso proprio delle facciate, vento, urti, ecc.) alla struttura 
portante, resistere alle corrosioni ed azioni chimiche dell'ambiente esterno ed interno; 
- gli elementi di tamponamento (vetri, pannelli, ecc.) devono essere compatibili chimicamente e fisicamente 
con l'ossatura; resistere alle sollecitazioni meccaniche (urti, ecc.); resistere alle sollecitazioni 
termoigrometriche dell'ambiente esterno e chimiche degli agenti inquinanti; 
- le parti apribili ed i loro accessori devono rispondere alle prescrizioni sulle finestre o sulle porte; 
- i rivestimenti superficiali (trattamenti dei metalli, pitturazioni, fogli decorativi, ecc.) devono essere coerenti 
con le prescrizioni sopra indicate; 
- le soluzioni costruttive dei giunti devono completare ed integrare le prestazioni dei pannelli ed essere 
sigillate con prodotti adeguati. 
La rispondenza alle norme UNI per gli elementi metallici e loro trattamenti superficiali, per i vetri, i pannelli di 
legno, di metallo o di plastica e per gli altri componenti, viene considerata automaticamente soddisfacimento 
delle prescrizioni sopraddette. 
 
 

Esecuzione coperture continue (piane) 
Per l'elemento termoisolante si farà riferimento all'articolo sui materiali per isolamento termico ed inoltre si 
curerà che nella posa in opera siano realizzate correttamente le giunzioni, siano curati i punti particolari, 
siano assicurati adeguati punti di fissaggio e/o garantita una mobilità termoigrometrica rispetto allo strato 
contiguo; 
per lo strato di irrigidimento (o supporto), a seconda della soluzione costruttiva impiegata e del materiale, si 
verificherà la sua capacità di ripartire i carichi, la sua resistenza alle sollecitazioni meccaniche che deve 
trasmettere e la durabilità nel tempo; 
lo strato di ventilazione sarà costituito da una intercapedine d'aria avente aperture di collegamento con 
l'ambiente esterno, munite di griglie, aeratori, ecc. capaci di garantire adeguato ricambio di aria, ma limitare il 
passaggio di piccoli animali e/o grossi insetti; 
lo strato di tenuta all'acqua sarà realizzato, a seconda della soluzione costruttiva prescelta, con membrane in 
fogli o prodotti fluidi da stendere in sito fino a realizzare uno strato continuo. 
Le caratteristiche delle membrane sono quelle indicate all'articolo prodotti per coperture. In fase di posa si 
dovrà curare: la corretta realizzazione dei giunti utilizzando eventualmente i materiali ausiliari (adesivi, ecc.), 
le modalità di realizzazione previste dal progetto e/o consigliate dal produttore nella sua documentazione 
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tecnica, ivi incluse le prescrizioni sulle condizioni ambientali (umidità, temperature, ecc.) e di sicurezza. 
Attenzione particolare sarà data all'esecuzione dei bordi, punti particolari, risvolti, ecc. ove possono 
verificarsi infiltrazioni sotto lo strato. 
b) Le caratteristiche dei prodotti fluidi e/o in pasta sono quelle indicate nell'articolo prodotti per coperture. In 
fase di posa si dovrà porre cura nel seguire le indicazioni del progetto e/o del fabbricante allo scopo di 
ottenere strati uniformi e dello spessore previsto, che garantiscano continuità anche nei punti particolari quali 
risvolti, asperità, elementi verticali (camini, aeratori, ecc.). 
Sarà curato inoltre che le condizioni ambientali (temperatura, umidità, ecc.) od altre situazioni (presenza di 
polvere, tempi di maturazione, ecc.) siano rispettate per favorire una esatta rispondenza del risultato finale 
alle ipotesi di progetto. 
Lo strato filtrante, quando previsto, sarà realizzato, a seconda della soluzione costruttiva prescelta, con fogli 
di nontessuto sintetico od altro prodotto adatto accettato dalla Direzione dei lavori. Sarà curata la sua 
corretta collocazione nel sistema di copertura e la sua congruenza rispetto all'ipotesi di funzionamento con 
particolare attenzione rispetto a possibili punti difficili. 
Lo strato di protezione, sarà realizzato secondo la soluzione costruttiva indicata dal progetto. 
I materiali (verniciature, granigliature, lamine, ghiaietto, ecc.) risponderanno alle prescrizioni previste 
nell'articolo loro applicabile. Nel caso di protezione costituita da pavimentazione quest'ultima sarà eseguita 
secondo le indicazioni del progetto e/o secondo le prescrizioni previste per le pavimentazioni curando che 
non si formino incompatibilità meccaniche, chimiche, ecc. tra la copertura e la pavimentazione sovrastante. 
Lo strato di pendenza è solitamente integrato in altri strati, pertanto si rinvia per i materiali allo strato 
funzionale che lo ingloba. Per quanto riguarda la realizzazione si curerà che il piano (od i piani) inclinato che 
lo concretizza abbia corretto orientamento verso eventuali punti di confluenza e che nel piano non si formino 
avvallamenti più o meno estesi che ostacolino il deflusso dell'acqua. Si cureranno inoltre le zone raccordate 
all'incontro con camini, aeratori, ecc. 
Lo strato di barriera o schermo al vapore sarà realizzato con membrane di adeguate caratteristiche (vedere 
articolo prodotti per coperture continue). Nella fase di posa sarà curata la continuità dello strato fino alle 
zone di sfogo (bordi, aeratori, ecc.), inoltre saranno seguiti gli accorgimenti già descritti per lo strato di tenuta 
all'acqua. 
Per gli altri strati complementari riportati nella norma UNI 8178 si dovranno adottare soluzioni costruttive che 
impieghino uno dei materiali ammessi dalla norma stessa. Il materiale prescelto dovrà rispondere alle 
prescrizioni previste nell'articolo di questo capitolato ad esso applicabile. 
Per la realizzazione in opera si seguiranno le indicazioni del progetto e/o le indicazioni fornite dal produttore 
ed accettate dalla Direzione dei lavori, ivi comprese quelle relative alle condizioni ambientale e/o le 
precauzioni da seguire nelle fasi di cantiere. 
 
 

Opere di impermeabilizzazione 
3) per le impermeabilizzazioni di opere interrate valgono le prescrizioni seguenti: 
a) per le soluzioni che adottino membrane in foglio o rotolo si sceglieranno i prodotti che per resistenza 
meccanica a trazione, agli urti ed alla lacerazione meglio si prestano a sopportare l'azione del materiale di 
reinterro (che comunque dovrà essere ricollocato con le dovute cautele). Le resistenze predette potranno 
essere raggiunte mediante strati complementari e/o di protezione ed essere completate da soluzioni 
adeguate per ridurre entro limiti accettabili, le azioni di insetti, muffe, radici e sostanze chimiche presenti del 
terreno. 
Inoltre durante la realizzazione si curerà che i risvolti, punti di passaggio di tubazioni, ecc. siano 
accuratamente eseguiti onde evitare sollecitazioni localizzate o provocare distacchi e punti di infiltrazione. 
b) Per le soluzioni che adottano prodotti rigidi in lastre, fogli sagomati e similari (con la formazione di 
interspazi per la circolazione di aria) si opererà, come indicato nel comma a) circa la resistenza meccanica. 
Per le soluzioni ai bordi e nei punti di attraversamento di tubi, ecc. si eseguirà con cura la soluzione adottata 
in modo da non costituire punti di infiltrazione e di debole resistenza meccanica. 
c) Per le soluzioni che adottano intercapedini di aria si curerà la realizzazione della parete più esterna (a 
contatto con il terreno) in modo da avere continuità ed adeguata resistenza meccanica. Al  fondo 
dell'intercapedine si formeranno opportuni drenaggi dell'acqua che limitino il fenomeno di risalita capillare 
nella parete protetta. 
d) Per le soluzioni che adottano prodotti applicati fluidi od in pasta si sceglieranno prodotti che possiedano 
caratteristiche di impermeabilità ed anche di resistenza meccanica (urti, abrasioni, lacerazioni). Le resistenze 
predette potranno essere raggiunte mediante strati complementari e/o di protezione ed essere completate 
da soluzioni adeguate per ottenere valori accettabili di resistenza ad agenti biologici quali radici, insetti, 
muffe, ecc. nonché di resistenza alle possibili sostanze chimiche presenti nel terreno. 
Durante l'esecuzione si curerà la corretta esecuzione di risvolti e dei bordi, nonché dei punti particolari quali 
passaggi di tubazioni, ecc. in modo da evitare possibili zone di infiltrazione e/o distacco. La preparazione del 
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fondo, l'eventuale preparazione del prodotto (miscelazioni, ecc.), le modalità di applicazione, ivi comprese le 
condizioni ambientali (temperatura ed umidità), e quelle di sicurezza saranno quelle indicate dal produttore 
nella sua documentazione tecnica ed accettate dalla Direzione dei lavori. 
4) Per le impermeabilizzazioni di elementi verticali (con risalita d'acqua) si eseguiranno strati impermeabili (o 
drenanti) che impediscano o riducano al minimo il passaggio di acqua per capillarità, ecc. Gli strati si 
eseguiranno con fogli, prodotti spalmati, malte speciali, ecc., curandone la continuità e la collocazione 
corretta nell'elemento. 
L'utilizzo di estrattori di umidità per murature, malte speciali ed altri prodotti similari, sarà ammesso solo con 
prodotti di provata efficacia ed osservando scrupolosamente le indicazioni del progetto e del produttore per 
la loro realizzazione. 
 
 

Opere di vetrazione 
Le lastre di vetro, in relazione al loro comportamento meccanico, devono essere scelte tenendo conto delle 
loro dimensioni, delle sollecitazioni previste dovute a carico di vento e neve, alle sollecitazioni dovute ad 
eventuali sbattimenti ed alle deformazioni prevedibili del serramento. Devono inoltre essere considerate per 
la loro scelta le esigenze di isolamento termico, acustico, di trasmissione luminosa, di trasparenza o 
traslucidità, di sicurezza sia ai fini antinfortunistici che di resistenza alle effrazioni, atti vandalici, ecc. Per la 
valutazione dell'adeguatezza delle lastre alle prescrizioni predette, in mancanza di prescrizioni nel progetto 
si intendono adottati i criteri stabiliti nelle norme UNI per l'isolamento termico ed acustico, la sicurezza, ecc. 
(UNI 7143, UNI 7144, UNI 7170 e UNI 7697).  
Gli smussi ai bordi e negli angoli devono prevenire possibili scagliature.  
I materiali di tenuta, se non precisati nel progetto, si intendono scelti in relazione alla conformazione e 
dimensioni delle scanalature (o battente aperto con ferma vetro) per quanto riguarda lo spessore e 
dimensioni in genere, capacità di adattarsi alle deformazioni elastiche dei telai fissi ed ante apribili, 
resistenza alle sollecitazioni dovute ai cicli termoigrometrici tenuto conto delle condizioni microlocali che si 
creano all'esterno rispetto all'interno, ecc. e tenuto conto del numero, posizione e caratteristiche dei tasselli 
di appoggio, periferici e spaziatori. Nel caso di lastre posate senza serramento gli elementi di fissaggio 
(squadrette, tiranti, ecc.) devono avere adeguata resistenza meccanica, essere preferibilmente di metallo 
non ferroso o comunque protetto dalla corrosione. Tra gli elementi di fissaggio e la lastra deve essere 
interposto materiale elastico e durabile alle azioni climatiche.  
La posa in opera deve avvenire previa eliminazione di depositi e materiali dannosi dalle lastre, serramenti, 
ecc. e collocando i tasselli di appoggio in modo da far trasmettere correttamente il peso della lastra al 
serramento; i tasselli di fissaggio servono a mantenere la lastra nella posizione prefissata. Le lastre che 
possono essere urtate devono essere rese visibili con opportuni segnali (motivi ornamentali, maniglie, ecc.). 
La sigillatura dei giunti tra lastra e serramento deve essere continua in modo da eliminare ponti termici ed 
acustici. Per i sigillanti e gli adesivi si devono rispettare le prescrizioni previste dal fabbricante per la 
preparazione e le condizioni ambientali di posa e di manutenzione.  
Comunque la sigillatura deve essere conforme a quella richiesta dal progetto od effettuata sui prodotti 
utilizzati per qualificare il serramento nel suo insieme. 
L'esecuzione effettuata secondo la norma UNI 6534 potrà essere considerata conforme alla richiesta del 
presente Capitolato, nei limiti di validità della norma stessa. 
 
 

Intonaci bioclimatici 
Le pareti di facciata e tutte le superfici previste con finizione in tinteggiatura dovranno essere intonacate a 
calce finemente frattazzata come da descrizione seguente, in modo da consentire la traspirazione naturale 
dell’edificio e favorire l’applicazione d’intonaco di finizione o tinteggiatura. 
I settori e/o particolari di facciata previsti con tinte a finire di tipo lavabile applicate a pennello, dovranno 
essere intonacate con sottofondo in malta come sopra e finitura in stabilitura di calce dolce. 
Tutte le superfici previste con rivestimento saranno intonacate con malta cementizia tirata a frattazzo lungo. 
L’intonaco esterno di parapetti in muratura su balconi o di corpi aggettanti dovrà essere tassativamente 
staccato da quello del fabbricato principale, mediante fresatura a fresco sugli angoli di contatto. 
Sarà fatto assoluto divieto di ricoprire con l’intonaco i giunti di dilatazione o strutturali che dovranno essere 
fedelmente rispettati attraverso il preventivo inserimento negli stessi di adeguati spessori asportabili ad 
intonaco ultimato.  
Tutti i locali tecnici, nonché i locali in copertura, le pareti e soffitti dei vani comuni e vani scale situati ai piani 
interrati, saranno intonacati con malta bastarda o con intonaci speciali con materiali isolanti ma con 
caratteristiche ecologiche. 
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Impianto idrico sanitario bioclimatico 
L’impianto idrico sanitario bioclimatico ed i suoi componenti devono rispondere alle regole di buona tecnica: 
le norme UNI sono considerate norme di buona tecnica, in conformità alla Legge 5 marzo 1990, n. 46 inoltre 
dovrà essere predisposto per il risparmio dell’acqua potabile dell’acquedotto, attraverso la realizzazione di 
una rete principale per assicurare la distribuzione di acqua potabile prelevata dall’Acquedotto Comunale a 
tutte le utenze potabili dell’edificio e di una rete secondaria di adduzione per le utenze a perdere e non 
potabili come la rete antincendio, le prese per i lavaggi, i reintegri dell’impianto di riscaldamento, i reintegri 
impianto condizionamento, il riempimento delle vasche e l’innaffiamento del giardino, al fine di ottenere un 
risparmio dei consumi dell’acqua potabile; completamente indipendente e separata dalla rete di distribuzione 
delle altre utenze a mezzo di disconnettore idraulico od altro sistema equivalente previsto dalle norme UNI 
9182 e dal Regolamento acqua potabile Comunale. 
Questa rete sarà alimentata dai serbatoi interrati di accumulo per l’acqua piovana e sarà provvista di regolari 
idranti con attacco a squadra per le prese d’acqua. 
La distribuzione dell’acqua nelle zone a bassa, media e alta pressione avverrà dalla centrale idrica che sarà 
ubicata in luogo facilmente accessibile e sarà adibita all’uso esclusivo sopra indicato. È ammesso che la 
centrale idrica e la centrale antincendio siano in un locale unico. 
Il locale della centrale idrica sarà asciutto, convenientemente ventilato, provvisto di porta di accesso classe 
REI 120 certificata. 
Le reti principale e secondaria di distribuzione dell’acqua saranno intercettabili a mezzo di saracinesche e 
dovranno essere rigorosamente separate per evitare contaminazioni. In ogni caso è prescritta la 
separazione di dette reti mediante l’uso di disconnettori idraulici a zona di pressione controllata conforme 
alle norme UNI 9157. 
Il progetto dell’intero impianto avverrà in conformità a quanto prescritto da: 
· Regolamento acqua potabile comunale. 
· Legge 10 maggio 1976, n. 319. 
· Norma UNI 9157. 
· Norma UNI 9182. 
· Decreto 21 dicembre 1990, n. 443. 
· D.M. 21 marzo 1973. 
Gli impianti di cui sopra s’intendono funzionalmente suddivisi come segue:  
a) fonti d’alimentazione;  
b) reti di distribuzione acqua fredda;  
c) sistemi di preparazione e distribuzione dell’acqua calda.  
Le reti di distribuzione dell’acqua per uso potabile e le reti di distribuzione per uso non potabile come per 
esempio: rete idranti giardino, rete antincendio, prese lavaggio, reintegri impianto di riscaldamento e 
condizionamento ecc., dovranno essere rigorosamente separate per evitare contaminazioni; in ogni caso è 
prescritta la separazione di dette reti mediante l’uso di disconnettori idraulici a zona di pressione controllata 
conforme alle norme UNI 9157. 
Le reti di distribuzione dell’acqua dovranno essere rigorosamente protette dal gelo. 
Le tubazioni della rete di distribuzione saranno calcolate in riferimento ai fabbisogni ed alle prescrizioni 
indicate dalle norme UNI 9182 e dovranno essere adeguatamente protette da guaine isolanti dello spessore 
di 9 mm. Le tubazioni flessibili sino ad un diametro di 20 mm dovranno essere infilate in tubi contenitori per 
consentirne lo sfilamento. 
Le tubazioni in corrispondenza delle filettature dovranno essere accuratamente verniciate con due mani di 
minio di piombo. Tutte le tubazioni interrate che attraverseranno i cortili anche se poste in cunicoli dovranno 
essere accuratamente rivestite e catramate, isolate e protette. 
Gli staffaggi delle tubazioni dovranno essere eseguiti mediante collari provvisti di isolante interno in gomma 
o materiale equivalente in funzione antivibrante/anti-condensa. Tali collari saranno fissati, mediante zanche 
o tasselli, a strutture in calcestruzzo oppure mattoni pieni, essendo vietato l’ancoraggio a pareti in laterizi 
forati. 
Tutta la rete idrica deve essere provvista di morsetti per il collegamento con conduttori di protezione alla rete 
di messa a terra. 
Tutti gli impianti idrici delle singole unità immobiliari dell’edificio saranno intercettabili a mezzo di rubinetto 
d’arresto posto in luogo facilmente accessibile. L’impianto dovrà essere predisposto per il montaggio di un 
acceleratore ionico a magneti permanenti realizzati con materiali di alto pregio come il neodimio (è 
tassativamente escluso l’uso di ferrite), che verrà posto in un vano appositamente ricavato. In alternativa e 
senza variazione potrà essere installato dove indicherà la D.L., uno o più acceleratori ionici di adeguata 
portata a carattere centralizzato, con attacchi a flange in acciaio o un AISI 216 e sempre dotati di magneti 
permanenti al neodimio. 
Per quanto attiene la distribuzione dell’acqua calda, dalla caldaia individuale di ogni singola unità 
immobiliare, saranno rispettati gli stessi criteri di distribuzione dell’acqua fredda. 
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La rete sarà sottoposta a prova di tenuta di pressione e di resistenza e dovrà essere prevista nei diametri 
necessari, sotto l’esclusiva responsabilità dell’assuntore. 
Si dovranno prevedere colonne di ventilazione secondaria per i WC. 
Le tubazioni utilizzate per realizzare gli impianti di adduzione dell’acqua devono rispondere alle prescrizioni 
seguenti: 
a) nei tubi metallici d’acciaio le filettature per giunti a vite devono essere del tipo normalizzato con filetto 
conico; le filettature cilindriche non sono ammesse quando si deve garantire la tenuta. 
 I tubi d’acciaio devono rispondere alle norme UNI 6363 e UNI 8863 Fa 199. 
 I tubi d’acciaio zincato di diametro minore di mezzo pollice sono ammessi solo per il collegamento di un 
solo apparecchio.  
b) I tubi di rame devono rispondere alla norma UNI 6507; il minimo diametro esterno ammissibile è 10 mm.  
c) I tubi di PVC e polietilene ad alta densità (PEad) devono rispondere rispettivamente alle norme UNI 
7441 e UNI 7612; entrambi devono essere del tipo PN 10.  
d) I tubi di piombo sono vietati nelle distribuzioni di acqua.  
a) Le valvole a saracinesca flangiate per condotte d’acqua devono essere conformi alla norma UNI 7125. 
 Le valvole disconnettrici a tre vie contro il ritorno di flusso e zone di pressione ridotta devono essere 
conformi alla norma UNI 9157.  
 Le valvole di sicurezza in genere devono rispondere alla norma UNI 9335.  
 La rispondenza alle norme predette dev’essere comprovata da dichiarazione di conformità completata 
con dichiarazioni di rispondenza alle caratteristiche specifiche previste dal progetto. 
b) Le pompe devono rispondere alle prescrizioni previste dal progetto e rispondere (a seconda dei tipi) alle 
norme UNI 6781 P. UNI ISO 2548 e UNI ISO 3555. 
 
Per gli apparecchi di sopraelevazione della pressione vale quanto indicato nella norma UNI 9182 punto 8.4.  
Gli impianti di sollevamento dell’acqua potabile saranno installati nel locale autoclave dove previsto dal 
progetto. Essi saranno del tipo “riserva attiva” e comunque come da norme comunali, corredati di pressostati 
a taratura differenziata per il funzionamento in sequenza delle pompe di spinta. 
Gli impianti installati nel locale dovranno essere opportunamente coibentati con materiali fonoassorbenti; sia 
le tubazioni sia i serbatoi (coibentate con coppelle e rivestimento esterno in lamierino d’alluminio), i motori in 
movimento silenziati e tutte le apparecchiature in movimento saranno poste su un basamento antivibrante e 
comunque attrezzati convenientemente per la totale insonorizzazione degli impianti installati durante 
l’esercizio notturno, così pure le tubazioni in partenza saranno munite di raccordi antivibranti e isolate in 
funzione anti-condensa. 
La pressurizzazione delle reti avverrà a mezzo di elettropompe, collegate in parallelo con caratteristiche di 
portata e prevalenza tali da erogare l’acqua alle utenze alle condizioni richieste dal calcolo di progetto. 
Le elettropompe non potranno prelevare acqua direttamente dalla rete, ma da uno o più serbatoi 
preautoclave. Detti serbatoi saranno in metallo zincato, collaudati ISPESL, con pressione di bollo non 
inferiore a 8,0 bar (800 kPa circa). I serbatoi preautoclave dovranno essere coibentati in funzione anti- 
condensa, protetti dalle sovrappressioni generate dal cosiddetto “colpo d’ariete” e provvisti almeno di: 
· saracinesche d’intercettazione; 
· bypass idraulico; 
· rubinetto di scarico; 
· pressostato di minima; 
· valvola di sicurezza; 
· valvola rompivuoto. 
 
Rete di distribuzione principale 
L’alimentazione della rete principale avverrà dal contatore installato nel punto indicato dall’acquedotto.  
La rete di distribuzione deve essere progettata e realizzata con materiali tali da assicurare il rispetto delle 
norme igieniche indicate peraltro nelle norme UNI 9182. 
Le tubazioni saranno costituite generalmente in acciaio zincato s.s. tipo Mannesmann, con raccordi filettati e 
con certificazione d’idoneità sotto il profilo igienico sanitario. 
Le pressioni d’esercizio delle tubazioni impiegate dovranno essere ovviamente compatibili con le pressioni di 
lavoro dell’impianto idrico da realizzare. 
Le reti di distribuzione dell’acqua devono rispondere alle seguenti caratteristiche:  
· le colonne montanti devono possedere alla base un organo d’intercettazione (valvola ecc.), con organo 
di taratura della pressione e di rubinetto di scarico (con diametro minimo 1/2 pollice);  
· le stesse colonne alla sommità devono possedere un ammortizzatore di colpo d’ariete. 
Nelle reti di piccola estensione le prescrizioni predette si applicano con gli opportuni adattamenti:  
· le tubazioni devono essere posate a distanza sufficiente dalle pareti così da permettere lo smontaggio e 
la corretta esecuzione dei rivestimenti protettivi e/o isolanti. La conformazione deve consentire il completo 
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svuotamento e l’eliminazione dell’aria. Quando sono incluse reti di circolazione dell’acqua calda per uso 
sanitario queste devono essere dotate di compensatori di dilatazione e di punti di fissaggio in modo tale da 
far mantenere la conformazione voluta;  
· la collocazione dei tubi dell’acqua non deve avvenire all’interno di cabine elettriche, al di sopra di quadri 
apparecchiature elettriche, od in genere di materiali che possono divenire pericolosi se bagnati dall’acqua, 
all’interno di immondezzai e di locali dove sono presenti sostanze inquinanti.  
Inoltre i tubi dell’acqua fredda devono correre in posizione sottostante i tubi dell’acqua calda. La posa entro 
parti murarie è da evitare; se ciò non è possibile gli stessi devono essere rivestiti con materiale isolante e 
comprimibile, dello spessore minimo di 1 cm: 
· la posa interrata dei tubi deve essere effettuata a distanza di almeno un metro (misurato tra le superfici 
esterne) dalle tubazioni di scarico. La generatrice inferiore deve essere sempre al di sopra del punto più alto 
dei tubi di scarico. I tubi metallici devono essere protetti dall’azione corrosiva del terreno con adeguati 
rivestimenti (o guaine) e contro il pericolo di venire percorsi da correnti vaganti;  
· nella realizzazione dell’impianto si devono inoltre curare le distanze minime nella posa degli apparecchi 
sanitari (vedere la norma UNI 9182 appendice Ve W) e le disposizioni particolari per locali destinati a disabili 
(Legge 9 gennaio 1989, n. 13 e D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 
Nei locali da bagno sono da considerare le prescrizioni relative alla sicurezza (distanze degli apparecchi 
sanitari, da parti dell’impianto elettrico) così come indicato nella norma CEI 64-8. 
I rubinetti sanitari considerati nel presente punto sono quelli appartenenti alle seguenti categorie: 
- rubinetti singoli, cioè con una sola condotta di alimentazione; 
- gruppo miscelatore, avente due condotte di alimentazione e comandi separati per regolare e miscelare la 
portata d'acqua. I gruppi miscelatori possono avere diverse soluzioni costruttive riconducibili ai seguenti casi: 
comandi distanziati o gemellati, corpo apparente o nascosto (sotto il piano o nella parete), predisposizione 
per posa su piano orizzontale o verticale;  
- miscelatore meccanico, elemento unico che sviluppa le stesse funzioni del gruppo miscelatore mescolando 
prima i due flussi e regolando dopo la portata della bocca di erogazione, le due regolazioni sono effettuate di 
volta in volta, per ottenere la temperatura d'acqua voluta. I miscelatori meccanici possono avere diverse 
soluzioni costruttive riconducibili ai seguenti casi: monocomando o bicomando, corpo apparente o nascosto 
(sotto il piano o nella parete), predisposizione per posa su piano orizzontale o verticale;  
- miscelatori termostatici, elemento funzionante come il miscelatore meccanico, ma che varia 
automaticamente la portata di due flussi a temperature diverse per erogare e mantenere l'acqua alla 
temperatura prescelta.  
I rubinetti sanitari di cui sopra, indipendentemente dal tipo e dalla soluzione costruttiva, devono rispondere 
alle seguenti caratteristiche: 
- inalterabilità dei materiali costituenti e non cessione di sostanze all'acqua; 
- tenuta all'acqua alle pressioni di esercizio; 
- conformazione della bocca di erogazione in modo da erogare acqua con filetto a getto regolare e 
comunque senza spruzzi che vadano all'esterno dell'apparecchio sul quale devono essere montati; 
- proporzionalità fra apertura e portata erogata; 
- minima perdita di carico alla massima erogazione; 
- silenziosità ed assenza di vibrazione in tutte le condizioni di funzionamento; 
- facile smontabilità e sostituzione di pezzi possibilmente con attrezzi elementari; 
- continuità nella variazione di temperatura tra posizione di freddo e quella di caldo e viceversa (per i 
rubinetti miscelatori). 
La rispondenza alle caratteristiche sopra elencate si intende soddisfatta per i rubinetti singoli e gruppi 
miscelatori quando essi rispondono alla norma UNI EN 200 e ne viene comprovata la rispondenza con 
certificati di prova e/o con apposizione del marchio UNI. 
Per gli altri rubinetti si applica la UNI EN 200 per quanto possibile o si fa riferimento ad altre norme tecniche 
(principalmente di enti normatori esteri). 
c) I rubinetti devono essere forniti protetti da imballaggi adeguati in grado di proteggerli da urti, graffi, ecc. 
nelle fasi di trasporto e movimentazione in cantiere. Il foglio informativo che accompagna il prodotto deve 
dichiarare caratteristiche dello stesso e le altre informazioni utili per la posa, manutenzione ecc. 
 
Gli elementi costituenti gli scarichi applicati agli apparecchi sanitari si intendono denominati e classificati 
come riportato nella norma UNI 4542. 
Indipendentemente dal materiale e dalla forma essi devono possedere caratteristiche di inalterabilità alle 
azioni chimiche ed all'azione del calore, realizzare la tenuta tra otturatore e piletta e possedere una 
regolabilità per il ripristino della tenuta stessa (per scarichi a comando meccanico). 
La rispondenza alle caratteristiche sopra elencate si intende soddisfatta quando essi rispondono alle norme 
UNI EN 274 e UNI EN 329; la rispondenza è comprovata da una attestazione di conformità. 
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Rubinetti a passo rapido, flussometri (per orinatoi, vasi e vuotatoi). 
Indipendentemente dal materiale costituente e dalla soluzione costruttiva devono rispondere alle 
caratteristiche seguenti: 
- erogazione di acqua con portata, energia e quantità necessaria per assicurare la pulizia; 
- dispositivi di regolazione della portata e della quantità di acqua erogata; 
- costruzione tale da impedire ogni possibile contaminazione della rete di distribuzione dell'acqua a monte 
per effetto di rigurgito; 
- contenimento del livello di rumore prodotto durante il funzionamento. 
La rispondenza alle caratteristiche predette deve essere comprovata dalla dichiarazione di conformità. 
 
Cassette per l'acqua (per vasi, orinatoi e vuotatoi). 
Indipendentemente dal materiale costituente e dalla soluzione costruttiva, devono rispondere alle 
caratteristiche seguenti: 
- troppo pieno di sezione tale da impedire in ogni circostanza la fuoriuscita di acqua dalla cassetta; 
- rubinetto a galleggiante che regola l'afflusso dell'acqua, realizzato in modo che, dopo l'azione di pulizia, 
l'acqua fluisca ancora nell'apparecchio sino a ripristinare nel sifone del vaso il battente d'acqua che realizza 
la tenuta ai gas; 
- costruzione tale da impedire ogni possibile contaminazione della rete di distribuzione dell'acqua a monte 
per effetto di rigurgito; 
-contenimento del livello di rumore prodotto durante il funzionamento. 
La rispondenza alle caratteristiche sopra elencate si intende soddisfatta per le cassette dei vasi quando, in 
abbinamento con il vaso, soddisfano le prove di pulizia/evacuazione di cui alla norma UNI 8949/1. 
 

 
Esecuzione dell’impianto di adduzione dell’acqua 

Gli impianti idrici ed i loro componenti devono rispondere alle regole di buona tecnica; la norma UNI 9182 e 
suo FA 1-93 è considerata di buona tecnica. 
Le modalità per erogare l'acqua potabile e non potabile sono quelle stabilite dalle competenti autorità, alle 
quali compete il controllo sulla qualità dell'acqua. 
Gli impianti di cui sopra si intendono funzionalmente suddivisi come segue: 
a) Fonti di alimentazione.  
b) Reti di distribuzione acqua fredda.  
c) Sistemi di preparazione e distribuzione dell'acqua calda. 
Le fonti di alimentazione dell'acqua potabile saranno costituite dall’acquedotto pubblico. 
Gli accumuli devono essere preventivamente autorizzati dall'autorità competente e comunque possedere le 
seguenti caratteristiche: 
- essere a tenuta in modo da impedire inquinamenti dall'esterno; 
- essere costituiti con materiali non inquinanti, non tossici e che mantengano le loro caratteristiche nel 
tempo; 
- avere le prese d'aria ed il troppopieno protetti con dispositivi filtranti conformi alle prescrizioni delle autorità 
competenti; 
- essere dotati di dispositivo che assicuri il ricambio totale dell'acqua contenuta ogni due giorni per serbatoio 
con capacità fino a 30 m³ ed un ricambio di non meno di 15 m³ giornalieri per serbatoi con capacità 
maggiore; 
- essere sottoposti a disinfezione prima della messa in esercizio (e periodicamente puliti e disinfettati). 
Le reti di distribuzione dell'acqua devono rispondere alle seguenti caratteristiche: 
- le colonne montanti devono possedere alla base un organo di intercettazione (valvola, ecc.), con organo di 
taratura della pressione, e di rubinetto di scarico (con diametro minimo 1/2 pollice), le stesse colonne alla 
sommità devono possedere un ammortizzatore di colpo d'ariete. Nelle reti di piccola estensione le 
prescrizioni predette si applicano con gli opportuni adattamenti; 
- le tubazioni devono essere posate a distanza dalle pareti sufficiente a permettere lo smontaggio e la 
corretta esecuzione dei rivestimenti protettivi e/o isolanti. La conformazione deve permettere il completo 
svuotamento e l'eliminazione dell'aria. Quando sono incluse reti di circolazione dell'acqua calda per uso 
sanitario queste devono essere dotate di compensatori di dilatazione e di punti di fissaggio in modo tale da 
far mantenere la conformazione voluta; 
- la collocazione dei tubi dell'acqua non deve avvenire all'interno di cabine elettriche, al di sopra di quadri 
apparecchiature elettriche, od in genere di materiali che possono divenire pericolosi se bagnati dall'acqua, 
all'interno di immondezzai e di locali dove sono presenti sostanze inquinanti. Inoltre i tubi dell'acqua fredda 
devono correre in posizione sottostante i tubi dell'acqua calda. La posa entro parti murarie è da evitare. 
Quando ciò non è possibile i tubi devono essere rivestiti con materiale isolante e comprimibile, dello 
spessore minimo di 1 cm; 
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- la posa interrata dei tubi deve essere effettuata a distanza di almeno un metro (misurato tra le superfici 
esterne) dalle tubazioni di scarico. La generatrice inferiore deve essere sempre al disopra del punto più alto 
dei tubi di scarico. I tubi metallici devono essere protetti dall'azione corrosiva del terreno con adeguati 
rivestimenti (o guaine) e contro il pericolo di venire percorsi da correnti vaganti; 
- nell'attraversamento di strutture verticali ed orizzontali i tubi devono scorrere all'interno di controtubi di 
acciaio, plastica, ecc. preventivamente installati, aventi diametro capace di contenere anche l'eventuale 
rivestimento isolante. Il controtubo deve resistere ad eventuali azioni aggressive; l'interspazio restante tra 
tubo e controtubo deve essere riempito con materiale incombustibile per tutta la lunghezza. In generale si 
devono prevedere adeguati supporti sia per le tubazioni sia per gli apparecchi quali valvole, ecc., ed inoltre, 
in funzione dell'estensione ed andamento delle tubazioni, compensatori di dilatazione termica; 
- le coibentazioni devono essere previste sia per i fenomeni di condensa delle parti non in vista dei tubi di 
acqua fredda, sia per i tubi dell'acqua calda per uso sanitario. Quando necessario deve essere considerata 
la protezione dai fenomeni di gelo. 
c) Nella realizzazione dell'impianto si devono inoltre curare le distanze minime nella posa degli apparecchi 
sanitari (vedere la norma UNI 9182, appendici V e W) e le disposizioni particolari per locali destinati a disabili 
(legge n. 13 del 9 gennaio 1989, come modificata dalla L. 62/1989, e D.M. n. 236 del 14 giugno 1989). 
Nei locali da bagno sono da considerare le prescrizioni relative alla sicurezza (distanze degli apparecchi 
sanitari, da parti dell'impianto elettrico) così come indicato nella norma CEI 68-8 parti 1÷7. 
Ai fini della limitazione della trasmissione del rumore e delle vibrazioni, oltre a scegliere componenti con 
bassi livelli di rumorosità (e scelte progettuali adeguate), in fase di esecuzione si curerà di adottare corrette 
sezioni interne delle tubazioni in modo da non superare le velocità di scorrimento dell'acqua previste, limitare 
le pressioni dei fluidi soprattutto per quanto riguarda gli organi di intercettazione e controllo, ridurre la 
velocità di rotazione dei motori di pompe, ecc. (in linea di principio non maggiori di 1.500 giri/minuto). In fase 
di posa si curerà l'esecuzione dei dispositivi di dilatazione, si inseriranno supporti antivibranti ed 
ammortizzatori per evitare la propagazione di vibrazioni, si useranno isolanti acustici in corrispondenza delle 
parti da murare. 
 

 
Impianto di scarico acque usate 

Gli impianti idrici ed i loro componenti devono rispondere alle regole di buona tecnica; le norme UNI sono 
considerate norme di buona tecnica. Inoltre l’impianto di scarico delle acque usate deve essere conforme 
alle disposizioni del D.Leg.vo 11 maggio 1999, n. 152 (Disciplina sulla tutela delle acque dall’inquinamento). 
Il sistema di scarico deve essere indipendente dal sistema di smaltimento delle acque meteoriche almeno 
fino al punto di immissione nella fogna pubblica. 
Il sistema di scarico può essere suddiviso in casi di necessità in più impianti convoglianti separatamente 
acque fecali, acque saponose, acque grasse. Il modo di recapito delle acque usate sarà comunque 
conforme alle prescrizioni delle competenti autorità. 
L'impianto di cui sopra si intende funzionalmente suddiviso come segue: 
- parte destinata al convogliamento delle acque (raccordi, diramazioni, colonne, collettori); 
- parte destinata alla ventilazione primaria; 
- parte destinata alla ventilazione secondaria; 
- raccolta e sollevamento sotto quota; 
- trattamento delle acque. 
Vale inoltre quale precisazione ulteriore a cui fare riferimento la norma UNI 9183 e suo FA 1-93. 
1) I tubi utilizzabili devono rispondere alle seguenti norme: 
- tubi di acciaio zincato: UNI 6363 e suo FA 199-86 e UNI 8863 e suo FA 1-89 (il loro uso deve essere 
limitato alle acque di scarico con poche sostanze in sospensione e non saponose). Per la zincatura si fa 
riferimento alle norme sui trattamenti galvanici. Per i tubi di acciaio rivestiti, il rivestimento deve rispondere 
alle prescrizioni delle norme UNI ISO 5256, UNI 5745, UNI 9099, UNI 10416-1 esistenti (polietilene, bitume, 
ecc.) e comunque non deve essere danneggiato o staccato; in tal caso deve essere eliminato il tubo; 
- tubi di ghisa: devono rispondere alla UNI ISO 6594, essere del tipo centrifugato e ricotto, possedere 
rivestimento interno di catrame, resina epossidica ed essere esternamente catramati o verniciati con vernice 
antiruggine; 
- tubi di piombo: devono rispondere alla UNI 7527/1. Devono essere lavorati in modo da ottenere sezione e 
spessore costanti in ogni punto del percorso. Essi devono essere protetti con catrame e verniciati con vernici 
bituminose per proteggerli dall'azione aggressiva del cemento; 
- tubi di gres: devono rispondere alla UNI EN 295 parti 1÷3; 
- tubi di fibrocemento; devono rispondere alla UNI EN 588-1; 
- tubi di calcestruzzo non armato: devono rispondere alle UNI 9534 e SS UNI E07.04.088.0, i tubi armati devono 
rispondere alla norma SS UNI E07.04.064.0; 
- tubi di materiale plastico: devono rispondere alle seguenti norme:  
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tubi di PVC per condotte all'interno dei fabbricati: UNI 7443 e suo FA 178-87 
tubi di PVC per condotte interrate: norme UNI applicabili  
tubi di polietilene ad alta densità (PEad) per condotte interrate: UNI 7613  
tubi di polipropilene (PP): UNI 8319 e suo FA 1-91 
tubi di polietilene ad alta densità (PEad) per condotte all'interno dei fabbricati: UNI 8451. 
2) Per gli altri componenti vale quanto segue: 
- per gli scarichi ed i sifoni di apparecchi sanitari vedere articolo sui componenti dell'impianto di adduzione 
dell'acqua; 
- in generale i materiali di cui sono costituiti i componenti del sistema di scarico devono rispondere alle 
seguenti caratteristiche:  
a) minima scabrezza, al fine di opporre la minima resistenza al movimento dell'acqua;  
b) impermeabilità all'acqua ed ai gas per impedire i fenomeni di trasudamento e di fuoruscita odori;  
c) resistenza all'azione aggressiva esercitata dalle sostanze contenute nelle acque di scarico, con particolare 
riferimento a quelle dei detersivi e delle altre sostanze chimiche usate per lavaggi;  
d) resistenza all'azione termica delle acque aventi temperature sino a 90 °C circa; 
e) opacità alla luce per evitare i fenomeni chimici e batteriologici favoriti dalle radiazioni luminose;  
f) resistenza alle radiazioni UV, per i componenti esposti alla luce solare;  
g) resistenza agli urti accidentali. 
- in generale i prodotti ed i componenti devono inoltre rispondere alle seguenti caratteristiche:  
h) conformazione senza sporgenze all'interno per evitare il deposito di sostanze contenute o trasportate 
dalle acque;  
i) stabilità di forma in senso sia longitudinale sia trasversale;  
l) sezioni di accoppiamento con facce trasversali perpendicolari all'asse longitudinale;  
m) minima emissione di rumore nelle condizioni di uso;  
n) durabilità compatibile con quella dell'edificio nel quale sono montati. 
- gli accumuli e sollevamenti devono essere a tenuta di aria per impedire la diffusione di odori all'esterno, ma 
devono avere un collegamento con l'esterno a mezzo di un tubo di ventilazione di sezione non inferiore a 
metà del tubo o della somma delle sezioni dei tubi che convogliano le acque nell'accumulo; 
- le pompe di sollevamento devono essere di costituzione tale da non intasarsi in presenza di corpi solidi in 
sospensione la cui dimensione massima ammissibile è determinata dalla misura delle maglie di una griglia di 
protezione da installare a monte delle pompe. 
 
1) Nel suo insieme l'impianto deve essere installato in modo da consentire la facile e rapida manutenzione e 
pulizia; deve permettere la sostituzione, anche a distanza di tempo, di ogni sua parte senza gravosi o non 
previsti interventi distruttivi di altri elementi della costruzione; deve permettere l'estensione del sistema, 
quando previsto, ed il suo facile collegamento ad altri sistemi analoghi. 
2) Le tubazioni orizzontali e verticali devono essere installate in allineamento secondo il proprio asse, parallele alle 
pareti e con la pendenza di progetto. Esse non devono passare sopra apparecchi elettrici o similari o dove le 
eventuali fuoruscite possono provocare inquinamenti. Quando ciò è inevitabiIe devono essere previste adeguate 
protezioni che convoglino i liquidi in un punto di raccolta. Quando applicabile vale il DM 12 dicembre 1985 e la 
relativa Circ. LL.PP. 16 marzo 1989, n. 31104 per le tubazioni interrate. 
3) I raccordi con curve e pezzi speciali devono rispettare le indicazioni predette per gli allineamenti, le 
discontinuità, le pendenze, ecc. 
Le curve ad angolo retto non devono essere usate nelle connessioni orizzontali (sono ammesse tra tubi 
verticali ed orizzontali), sono da evitare le connessioni doppie e tra loro frontali ed i raccordi a T. I 
collegamenti devono avvenire con opportuna inclinazione rispetto all'asse della tubazione ricevente ed in 
modo da mantenere allineate le generatrici superiori dei tubi. 
4) I cambiamenti di direzione devono essere fatti con raccordi che non producano apprezzabili variazioni di 
velocità od altri effetti di rallentamento. 
Le connessioni in corrispondenza di spostamento dell'asse delle colonne dalla verticale devono avvenire ad 
opportuna distanza dallo spostamento e comunque a non meno di 10 volte il diametro del tubo ed al di fuori 
del tratto di possibile formazione delle schiume. 
5) Gli attacchi dei raccordi di ventilazione secondaria devono essere realizzati come indicato nella norma 
UNI 9183 e suo FA 1-93. Le colonne di ventilazione secondaria, quando non hanno una fuoruscita diretta 
all'esterno, possono: 
- essere raccordate alle colonne di scarico ad una quota di almeno 15 cm più elevata del bordo superiore del 
troppopieno dell'apparecchio collocato alla quota più alta nell'edificio; 
- essere raccordate al disotto del più basso raccordo di scarico; 
- devono essere previste connessioni intermedie tra colonna di scarico e ventilazione almeno ogni 10 
connessioni nella colonna di scarico. 
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6) I terminali delle colonne fuoriuscenti verticalmente dalle coperture devono essere a non meno di 0,15 m 
dall'estradosso per coperture non praticabili ed a non meno di 2 m per coperture praticabili. Questi terminali 
devono distare almeno 3 m da ogni finestra oppure essere ad almeno 0,60 m dal bordo più alto della 
finestra. 
7) Punti di ispezione devono essere previsti con diametro uguale a quello del tubo fino a 100 mm, e con 
diametro minimo di 100 mm negli altri casi. 
La loro posizione deve essere: 
- al termine della rete interna di scarico insieme al sifone e ad una derivazione; 
- ad ogni cambio di direzione con angolo maggiore di 45°; 
- ogni 15 m di percorso lineare per tubi con diametro sino a 100 mm ed ogni 30 m per tubi con diametro 
maggiore; 
- ad ogni confluenza di due o più provenienze; 
- alla base di ogni colonna. 
Le ispezioni devono essere accessibili ed avere spazi sufficienti per operare con gli utensili di pulizia. 
Apparecchi facilmente rimovibili possono fungere da ispezioni. 
Nel caso di tubi interrati con diametro uguale o superiore a 300 mm bisogna prevedere pozzetti di ispezione 
ad ogni cambio di direzione e comunque ogni 40 ÷ 50 m. 
8) I supporti di tubi ed apparecchi devono essere staticamente affidabili, durabili nel tempo e tali da non 
trasmettere rumori e vibrazioni. Le tubazioni vanno supportate ad ogni giunzione; ed inoltre quelle verticali 
almeno ogni 2,5 m e quelle orizzontali ogni 0,5 m per diametri fino a 50 mm, ogni 0,8 m per diametri fino a 
100 mm, ogni 1,00 m per diametri oltre 100 mm. Il materiale dei supporti deve essere compatibile 
chimicamente ed in quanto a durezza con il materiale costituente il tubo. 
9) Si devono prevedere giunti di dilatazione, per i tratti lunghi di tubazioni, in relazione al materiale 
costituente ed alla presenza di punti fissi quali parti murate o vincolate rigidamente. 
Gli attraversamenti delle pareti a seconda della loro collocazione possono essere per incasso diretto, con 
utilizzazione di manicotti di passaggio (controtubi) opportunamente riempiti tra tubo e manicotto, con foro 
predisposto per il passaggio in modo da evitare punti di vincolo. 
10) Gli scarichi a pavimento all'interno degli ambienti devono sempre essere sifonati con possibilità di un 
secondo attacco. 
Gli impianti di trattamento devono essere progettati, installati e collaudati in modo che le acque da essi 
effluenti prima di essere consegnate al recapito finale rispondano alle caratteristiche indicate nel D.Leg.vo 
11 maggio 1999, n.152 (Disposizioni sulla tutela delle acque dall’inquinamento). 
Le caratteristiche ammissibili per le acque di scarico da consegnare al recapito finale devono essere 
conformi a quanto previsto nell’Allegato 5 del D.Leg.vo 11 maggio 1999, n. 152. 
Gli impianti di trattamento, quali che siano le caratteristiche degli effluenti da produrre, devono rispondere a 
questi requisiti: 
- essere in grado di fornire le prestazioni richieste dalle leggi che devono essere rispettate; 
- evitare qualsiasi tipo di nocività per la salute dell'uomo con particolare riferimento alla propagazione di 
microrganismi patogeni; 
- non contaminare i sistemi di acqua potabile ed anche eventuali vasche di accumulo acqua a qualunque 
uso esse siano destinate; 
- non essere accessibili ad insetti, roditori o ad altri animali che possano venire in contatto con i cibi o con 
acqua potabile; 
- non essere accessibili alle persone non addette alla gestione ed in particolare ai bambini; 
- non diventare maleodoranti e di sgradevoIe aspetto. 
I componenti di tutti gli impianti di trattamento devono essere tali da rispondere ai requisiti ai quali gli impianti 
devono uniformarsi: 
Le caratteristiche essenziali sono: 
- la resistenza meccanica; 
- la resistenza alla corrosione; 
- la perfetta tenuta all'acqua nelle parti che vengono a contatto con il terreno; 
- la facile pulibilità; 
- l'agevole sostituibilità; 
- una ragionevole durabilità. 
Gli impianti devono essere collocati in posizione tale da consentire la facile gestione sia per i controlli 
periodici da eseguire sia per l'accessibilità dei mezzi di trasporto che devono provvedere ai periodici spurghi. 
Al tempo stesso la collocazione deve consentire di rispondere ai requisiti elencati al punto 49.4.3. 
 

 
Impianto di scarico acque meteoriche 
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Il sistema di scarico delle acque meteoriche deve essere indipendente da quello che raccoglie e smaltisce le 
acque usate ed industriali. Esso deve essere previsto in tutti gli edifici ad esclusione di quelli storico-artistici. 
Il sistema di recapito deve essere conforme alle prescrizioni della pubblica autorità in particolare per quanto 
attiene la possibilità di inquinamento. 
Gli impianti di cui sopra si intendono funzionalmente suddivisi come segue: 
- converse di convogliamento e canali di gronda;  
- punti di raccolta per lo scarico (bocchettoni, pozzetti, caditoie, ecc.);  
- tubazioni di convogliamento tra i punti di raccolta ed i punti di smaltimento (verticali = pluviali; orizzontali = 
collettori);  
- punti di smaltimento nei corpi ricettori (fognature, bacini, corsi d'acqua, ecc.). 
Per la realizzazione delle diverse parti funzionali si utilizzeranno i materiali ed i componenti indicati nei 
documenti progettuali. Qualora non siano specificati in dettaglio nel progetto od a suo completamento, si 
rispetteranno le prescrizioni seguenti: 
a) in generale tutti i materiali ed i componenti devono resistere all'aggressione chimica degli inquinanti 
atmosferici, all'azione della grandine, ai cicli termici di temperatura (compreso gelo/disgelo) combinate con le 
azioni dei raggi IR, UV, ecc.;  
b) gli elementi di convogliamento ed i canali di gronda, oltre a quanto detto in a), se di metallo devono 
resistere alla corrosione, se di altro materiale devono rispondere alle prescrizioni per i prodotti per le 
coperture, se verniciate dovranno essere realizzate con prodotti per esterno rispondenti al comma a); 
c) i tubi di convogliamento dei pluviali e dei collettori devono rispondere, a seconda del materiale, a quanto 
indicato nell'articolo relativo allo scarico delle acque usate; inoltre i tubi di acciaio inossidabile devono 
rispondere alla norma UNI 6904;  
d) per i punti di smaltimento valgono per quanto applicabili le prescrizioni sulle fognature date dalle 
pubbliche autorità. Per i chiusini e le griglie di piazzali vale la norma UNI EN 124. 
e) I bocchettoni ed i sifoni devono essere sempre del diametro delle tubazioni che immediatamente li 
seguono. Quando l'impianto acque meteoriche è collegato all'impianto di scarico acque usate deve essere 
interposto un sifone. 
Tutte le caditoie a pavimento devono essere sifonate. Ogni inserimento su un collettore orizzontale deve 
avvenire ad almeno 1,5 m dal punto di innesto di un pluviale. 
f) Per i pluviali ed i collettori installati in parti interne all'edificio (intercapedini di pareti, ecc.) devono essere prese 
tutte le precauzioni di installazione (fissaggi elastici, materiali coibenti acusticamente, ecc.) per limitare entro valori 
ammissibili i rumori trasmessi. 
 

 
Impianti di antieffrazione ed antintrusione 

Gli impianti di allarme dovranno essere realizzati a regola d'arte in rispondenza alla Legge 1° Marzo 1968 n. 
186. Si considerano a regola d'arte gli impianti di allarme realizzati secondo le norme CEI applicabili, in 
relazione alla tipologia di edificio, di locale o di impianto specifico oggetto del progetto e precisamente: 
CEI 79-2. Impianti antieffrazione, antintrusione, antifurto e antiaggressione. Norme particolari per le 
apparecchiature. 
CEI 79-3 e variante V1. Impianti antieffrazione, antintrusione, antifurto e antiaggressione. Norme particolari 
per gli impianti antieffrazione e antintrusione. 
CEI 79-4. Impianti antieffrazione, antintrusione, antifurto e antiaggressione. Norme particolari per il controllo 
degli accessi. 
CEI 64-8 (1998 - varie parti). Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 1000V in 
corrente alternata a 1500V in corrente continua. 
CEI 64-2 (1998) e relativo fascicolo complementare 64-2; A. Impianti elettrici nei luoghi con pericolo di 
esplosione o di incendio. 
CEI 64-12. Impianti di terra negli edifici civili - Raccomandazioni per l'esecuzione. 
CEI 11-8 Impianti di produzione, trasmissione e distribuzione di energia elettrica. Impianti di terra. 
CEI 103-1 (1997 - varie parti). Impianti telefonici interni. 
CEI 64-50=UNI 9620. Edilizia residenziale. Guida per l'integrazione nell'edificio degli impianti elettrici 
utilizzatori, ausiliari e telefonici. 
Inoltre vanno rispettate le disposizioni della legge 7 dicembre 1984, n. 818 per quanto applicabili. 
 
Prove sulle apparecchiature antintrusione, antifurto, antieffrazione. 
Al fine di garantire la piena funzionalità di esercizio ed ai sensi dell'art. 2 della legge 18 ottobre 1977 n. 791 
con le modif. introdotte dal D.Leg.vo 626/96, che richiede l'utilizzo di materiale costruito a regola d'arte, tutti i 
dispositivi di rivelazione, concentrazione, segnalazione locale/remota (teletrasmissione), nonché di controllo 
(accessi, televisione a circuito chiuso), dovranno rispondere alle norme CEI 79-2, 79-3 e 79-4. 
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Per attestare la rispondenza alle sopraddette norme, dette apparecchiature dovranno riportare il previsto 
marchio di conformità, ove previsto dalle stesse. 
Qualora l'apparecchiatura da impiegare non sia contemplata nelle sopraelencate norme, ma esistano norme 
di riferimento a livello europeo (CENELEC) oppure internazionale (IEC) essa dovrà essere munita di 
dichiarazione di conformità rilasciata dal costruttore; in ogni caso dovrà essere garantita la sicurezza d'uso. 
A tal riguardo tutte le apparecchiature elettriche collegate alle linee di alimentazione in bassa tensione 
(trasformatori, interruttori, fusibili, ecc.), dovranno essere conformi alle norme CEI applicabili; tale 
rispondenza dovrà essere certificata da apposito attestato di conformità rilasciato da parte degli organismi 
competenti degli stati membri della CEE, oppure da dichiarazione di conformità rilasciata dal costruttore. 
Tutte le apparecchiature dovranno essere esenti da difetti qualitativi e di lavorazione. 
Per quanto attiene alla esecuzione e alla dotazione di impianti per gli edifici non a carattere residenziale, il 
sistema di sicurezza dovrà essere realizzato con un livello di prestazione, definito di volta in volta dal 
progetto in funzione della particolare destinazione d'uso ed ai beni da proteggere presenti (in caso di 
insufficienza od incompletezza del progetto si farà specifico riferimento alle norme CEI 79-3 e 79-3 V1). 
 
 

Impianti di ascensori, montacarichi, scale e marciapiedi mobili 
Gli ascensori e montacarichi sono soggetti alle seguenti disposizioni: 
- D.P.R. 30 aprile 1999, n. 162 che determina gli impianti soggetti alle norme e stabilisce le prescrizioni di 
carattere generale; 
- D.P.R. 24 dicembre 1951, n. 1767 che costituisce il regolamento amministrativo per l'applicazione della 
legge; 
- D.P.R. 29 maggio 1963, n. 1497, che costituisce il regolamento tecnico per l'applicazione della legge; 
- D.M. 28 maggio 1979, che integra il D.P.R. 29 maggio 1963, n. 1497, per gli ascensori idraulici; 
- D.M. 9 dicembre 1987, n. 587, per gli ascensori elettrici; 
- Legge 5 marzo 1990, n. 46. 
Gli ascensori e montacarichi in servizio pubblico sono soggetti alle seguenti disposizioni: 
- Legge 23 giugno 1927, n. 1110, con le successive integrazioni e con le modifiche di cui al D.P.R. 28 giugno 
1955, n. 771 - Provvedimenti per la concessione all'industria privata dell'impianto ed esercizio di funicolari 
aeree e di ascensori in servizio pubblico. 
- D.M. 5 marzo 1931- Norme per l'impianto e l'esercizio, in servizio pubblico, degli ascensori destinati al 
trasporto di persone. 
 
Per il dimensionamento e l'inserimento degli impianti nell'edificio le norme nazionali adottate dall'UNI sono le 
seguenti:  
- UNI ISO 4190 Parte 1a e suoi FA 158-86 e FA 270-88, Parte 2a, Parte 3a che stabiliscono le dimensioni 
necessarie per l'installazione delle seguenti tipologie di impianti: 
a) ascensori adibiti al trasporto di persone; 
b) ascensori adibiti principalmente al trasporto di persone, ma nei quali si possono trasportare anche merci; 
c) ascensori adibiti al trasporto di letti (montaletti); 
d) ascensori prevalentemente destinati al trasporto di cose generalmente accompagnate da persone; 
e) montacarichi. 
- UNI ISO 4190 parte 5a e suo FA 271-88 che stabilisce quali pulsanti e segnali sono da prevedere nella 
costruzione ed installazione di un ascensore, tenendo conto del tipo di manovra adottato per l'apparecchio 
stesso; 
- UNI ISO 4190 parte 6a che stabilisce le regole concernenti le previsioni di traffico e la scelta degli 
ascensori per gli edifici adibiti ad abitazione, allo scopo di assicurare un servizio soddisfacente; 
- UNI 8725 che stabilisce le istruzioni per l'integrazione negli edifici residenziali degli impianti di ascensori 
elettrici a fune; 
- UNI 8999 che stabilisce le istruzioni per l'integrazione negli edifici per uffici, alberghi ed ospedali degli 
impianti di ascensori elettrici a funi. 
 
 

Impianto elettrico e di comunicazione interna 
Gli impianti elettrici dovranno essere realizzati a regola d'arte, in rispondenza alle leggi 1° marzo 1968 n. 186 
e 5 marzo 1990 n. 46. Si considerano a regola d'arte gli impianti elettrici realizzati secondo le norme CEI 
applicabili, in relazione alla tipologia di edificio, di locale o di impianto specifico oggetto del progetto e 
precisamente: 
CEI 11-17 (1997). Impianti di produzione, trasporto e distribuzione di energia elettrica. Linee in cavo. 
CEI 64-8 (1998 - varie parti). Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 1000V in 
corrente alternata a 1500V in corrente continua. 



Comune di Grumo Nevano (Na) - Programma di riqualificazione urbana per alloggi a canone sostenibile 
DISCIPLINARE PRESTAZIONALE OPERE EDILI E IMPIANTI 

 

REALIZZAZIONE DI UNA ATTREZZATURA COLLETTIVA/SOCIALE - PROGETTO PRELIMINARE 
31 

CEI 64-2 (1998) e relativo fascicolo complementare 64-2; A. Impianti elettrici nei luoghi con pericolo di 
esplosione o di incendio. 
CEI 64-12. Impianti di terra negli edifici civili - Raccomandazioni per l'esecuzione. 
CEI 11-8 Impianti di produzione, trasmissione e distribuzione di energia elettrica. Impianti di terra. 
CEI 103-1 (1997 - varie parti). Impianti telefonici interni. 
CEI 64-50=UNI 9620. Edilizia residenziale. Guida per l'integrazione nell'edificio degli impianti elettrici 
utilizzatori, ausiliari e telefonici. 
Inoltre vanno rispettate le disposizioni del D.M. 16 febbraio 1982 e della legge 818 del 7 dicembre 1984 per 
quanto applicabili. 
Dovrà essere utilizzato materiale elettrico costruito a regola d'arte, sul quale sia stato apposto un marchio 
che ne attesti la conformità (per esempio IMQ), ovvero abbia ottenuto il rilascio di un attestato di conformità 
da parte di uno degli organismi competenti per ciascuno degli stati membri della Comunità Economica 
Europea, oppure sia munito di dichiarazione di conformità rilasciata dal costruttore. 
I materiali non previsti nel campo di applicazione della legge 18 ottobre 1997, n. 791 e per i quali non 
esistono norme di riferimento dovranno comunque essere conformi alla legge 1 marzo 1968, n. 186. 
Tutti i materiali dovranno essere esenti da difetti qualitativi e di lavorazione.  
Nel caso più generale gli impianti elettrici utilizzatori prevedono: 
punti di consegna ed eventuale cabina elettrica; circuiti montanti, circuiti derivati e terminali; quadro elettrico 
generale e/o dei servizi, quadri elettrici locali o di unità immobiliari; alimentazioni di apparecchi fissi e prese; 
punti luce fissi e comandi; illuminazione di sicurezza, ove prevedibile. 
Con impianti ausiliari si intendono: 
- l'impianto citofonico con portiere elettrico o con centralino di portineria e commutazione al posto esterno; 
- l'impianto videocitofonico; 
- l'impianto centralizzato di antenna TV e MF. 
L'impianto telefonico generalmente si limita alla predisposizione delle tubazioni e delle prese. 
E' indispensabile per stabilire la consistenza e dotazione degli impianti elettrici, ausiliari e telefonici la 
definizione della destinazione d'uso delle unità immobiliari (ad uso abitativo, ad uso uffici, ad altri usi) e la 
definizione dei servizi generali (servizi comuni: portinerie, autorimesse, box auto, cantine, scale, altri; servizi 
tecnici: cabina elettrica; ascensori; centrali termiche, idriche e di condizionamento; illuminazione esterna ed 
altri). 
Quali indicazioni di riferimento per la progettazione degli impianti elettrici, ausiliari e telefonici, ove non 
diversamente concordato e specificato, si potranno assumere le indicazioni formulate dalla Guida CEI 64-50 
per la dotazione delle varie unità immobiliari e per i servizi generali. 
Sulla necessità di una cabina elettrica e sulla definizione del locale dei gruppi di misura occorrerà contattare 
l'Ente distributore dell'energia elettrica. Analogamente per il servizio telefonico occorrerà contattare la 
TELECOM. 
Per gli impianti elettrici, nel caso più generale, è indispensabile l'analisi dei carichi previsti e prevedibili per la 
definizione del carico convenzionale dei componenti e del sistema. 
Con riferimento alla configurazione e costituzione degli impianti, che saranno riportate su adeguati schemi e 
planimetrie, è necessario il dimensionamento dei circuiti sia per il funzionamento normale a regime, che per 
il funzionamento anomalo per sovracorrente. Ove non diversamente stabilito, la caduta di tensione 
nell'impianto non deve essere superiore al 4% del valore nominale. 
E' indispensabile la valutazione delle correnti di corto circuito massimo e minimo delle varie parti dell'impianto. Nel 
dimensionamento e nella scelta dei componenti occorre assumere per il corto circuito minimo valori non superiori a 
quelli effettivi presumibili, mentre per il corto circuito massimo valori non inferiori ai valori minimali eventualmente 
indicati dalla normativa e comunque non inferiori a quelli effettivi presumibili. 
E' opportuno: 
- ai fini della protezione dei circuiti terminali dal corto circuito minimo, adottare interruttori automatici con 
caratteristica L o comunque assumere quale tempo d'intervento massimo per essi 0,4s; 
- ai fini della continuità e funzionalità ottimale del servizio elettrico, curare il coordinamento selettivo 
dell'intervento dei dispositivi di protezione in serie, in particolare degli interruttori automatici differenziali. 
Per gli impianti ausiliari e telefonici saranno fornite caratteristiche tecniche ed elaborati grafici (schemi o 
planimetrie). 
I componenti devono essere conformi alle prescrizioni di sicurezza delle rispettive norme e scelti e messi in 
opera tenendo conto delle caratteristiche di ciascun ambiente (ad esempio gli interruttori automatici 
rispondenti alla norma CEI 23-3, le prese a spina rispondenti alle norme CEI 23-5 e 23-16, gli involucri di 
protezione rispondenti alla norma CEI 70-1). 
Va curata la più razionale integrazione degli impianti elettrici, ausiliari e telefonici nell'edificio e la loro 
coesistenza con le altre opere ed impianti. 
A tale scopo vanno formulate indicazioni generali relative alle condutture nei montanti (sedi, canalizzazioni 
separate, conduttori di protezione ed altre) o nei locali (distribuzione a pavimento o a parete, altre). 
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Per la definizione di tali indicazioni si può fare riferimento alla Guida CEI 64-50 ove non diversamente 
specificato. 
E' opportuno, in particolare, che prima dell'esecuzione e nel corso dei lavori vengano assegnati agli impianti elettrici 
spazi adeguati o compatibili con quelli per gli altri impianti tecnici, onde evitare interferenze dannose ai fini 
dell'installazione e dell'esercizio. 
E' indispensabile che l'esecuzione del sistema dispersore proprio debba aver luogo durante la prima fase 
delle opere edili nella quale è ancora possibile interrare i dispersori stessi senza particolari opere di scavo o 
di infissione ed inoltre possono essere eseguiti, se del caso, i collegamenti dello stesso ai ferri dei plinti di 
fondazione, utilizzando così dispersori naturali. 
I collegamenti di equipotenzialità principali devono essere eseguiti in base alle prescrizioni della norma CEI 
64.8 (varie parti). 
Occorre preoccuparsi del coordinamento per la realizzazione dei collegamenti equipotenziali, richiesti per 
tubazioni metalliche o per altre masse estranee all'impianto elettrico che fanno parte della costruzione; è 
opportuno che vengano assegnate le competenze di esecuzione. 
Si raccomanda una particolare cura nella valutazione dei problemi di interferenza tra i vari impianti 
tecnologici interrati ai fini della corrosione. Si raccomanda peraltro la misurazione della resistività del terreno. 
Nel caso tale impianto fosse previsto, esso deve essere realizzato in conformità alle disposizioni della legge 
n. 46 del 5 marzo 1990. E' opportuno predisporre tempestivamente l'organo di captazione sulla copertura ed 
adeguate sedi per le calate, attenendosi alle distanze prescritte dalle norme CEI 81.1. Si fa presente che le 
suddette norme prevedono anche la possibilità di utilizzare i ferri delle strutture edili alle condizioni indicate 
al punto 1.2.17 della norma stessa. 
 
 

Impianto di riscaldamento 
L'impianto di riscaldamento deve assicurare il raggiungimento, nei locali riscaldati, della temperatura indicata 
in progetto, compatibile con le vigenti disposizioni in materia di contenimento dei consumi energetici. Detta 
temperatura deve essere misurata al centro dei locali e ad un'altezza di 1,5 m dal pavimento. Quanto detto 
vale purché la temperatura esterna non sia inferiore al minimo fissato in progetto. 
Nell'esecuzione dell'impianto dovranno essere scrupolosamente osservate, oltre alle disposizioni per il 
contenimento dei consumi energetici, le vigenti prescrizioni concernenti la sicurezza, l'igiene, l'inquinamento 
dell'aria, delle acque e del suolo. 
I sistemi di riscaldamento degli ambienti si intendono classificati come segue: 
a) mediante “corpi scaldanti” (radiatori, convettori, piastre radianti e simili) collocati nei locali e alimentati da 
un fluido termovettore (acqua, vapore d'acqua, acqua surriscaldata); 
b) mediante “pannelli radianti” posti in pavimenti, soffitti, pareti, a loro volta riscaldati mediante tubi, in cui 
circola acqua a circa 50 °C; 
c) mediante “pannelli sospesi” alimentati come i corpi scaldanti di cui in a); 
d) mediante l'immissione di aria riscaldata per attraversamento di batterie. Dette batterie possono essere: 
- quelle di un apparecchio locale (aerotermo, ventilconvettore, convettore ventilato, ecc.); 
- quelle di un apparecchio unico per unità immobiliare (condizionatore, complesso di termoventilazione); 
e) mediante l'immissione nei locali di aria riscaldata da un generatore d'aria calda a scambio diretto. 
Dal punto di vista gestionale gli impianti di riscaldamento si classificano come segue: 
- autonomo, quando serve un'unica unità immobiliare; 
- centrale, quando serve una pluralità di unità immobiliari di un edificio, o di più edifici raggruppati; 
- di quartiere, quando serve una pluralità di edifici separati; 
- urbano, quando serve tutti gli edifici di un centro abitato. 
In base alla regolamentazione vigente tutti i componenti degli impianti di riscaldamento destinati vuoi alla 
produzione, diretta o indiretta, del calore, vuoi alla utilizzazione del calore, vuoi alla regolazione automatica e 
contabilizzazione del calore, debbono essere provvisti del certificato di omologazione rilasciato dagli organi 
competenti. 
I dispositivi automatici di sicurezza e di protezione debbono essere provvisti di certificato di conformità 
rilasciato, secondo i casi, dall'ISPESL o dal Ministero degli Interni (Centro Studi ed Esperienze). 
Tutti i componenti degli impianti debbono essere accessibili ed agibili per la manutenzione e suscettibili di 
essere agevolmente introdotti e rimossi nei locali di loro pertinenza ai fini della loro revisione o della 
eventuale sostituzione. 
Il Direttore dei lavori dovrà accertare che i componenti impiegati siano stati omologati e/o che rispondano 
alle prescrizioni vigenti. 
Secondo il combustibiIe impiegato i generatori di calore possono essere alimentati: 
- con combustibili solidi, caricati manualmente o automaticamente nel focolare; 
- con combustibili liquidi mediante apposito bruciatore; 
- con combustibili gassosi mediante apposito bruciatore. 
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Secondo il fluido riscaldato i generatori di calore possono essere: 
- ad acqua calda; 
- a vapore con pressione inferiore a 98067 Pa; 
- ad acqua surriscaldata con temperatura massima corrispondente alla pressione di cui sopra; 
- ad aria calda. 
1) Il generatore di calore deve essere in grado di fornire il calore necessario con il rendimento previsto ai vari 
carichi e di esso dovrà essere precisato il tipo e la pressione massima di esercizio, il materiale impiegato, lo 
spessore della superficie di scambio e il volume del fluido contenuto (nel caso di generatori di vapore 
d'acqua il contenuto d'acqua a livello). 
2) Per i generatori con camera di combustione pressurizzata bisogna assicurarsi, nel caso in cui il camino 
sia a tiraggio naturale e corra all'interno dell'edificio, che all'uscita dei fumi non sussista alcuna pressione 
residua. 
3) Il generatore sarà dotato degli accessori previsti dalla normativa ed in particolare: 
- dei dispositivi di sicurezza; 
- dei dispositivi di protezione; 
- dei dispositivi di controllo; previsti dalle norme ISPESL. 
In particolare: 
a) dispositivi di sicurezza: 
- negli impianti ad acqua calda a vaso aperto, la sicurezza del generatore verrà assicurata mediante un tubo 
aperto all'atmosfera, di diametro adeguato; 
- negli impianti ad acqua calda a vaso chiuso, la sicurezza verrà assicurata, per quanto riguarda le 
sovrappressioni, dalla o dalle valvole di sicurezza e, per quanto riguarda la sovratemperatura, da valvole di 
scarico termico o da valvole di intercettazione del combustibile; 
- negli impianti a vapore a bassa pressione o ad acqua surriscaldata, la sicurezza dei generatori verrà 
assicurata dalle valvole di sicurezza. 
b) dispositivi di protezione sono quelli destinati a prevenire l'entrata in funzione dei dispositivi di sicurezza, 
ossia termostati, pressostati e flussostati (livellostati nei generatori di vapore) essi devono funzionare e 
rispondere alle normative vigenti. 
c) dispositivi di controllo sono: il termometro con l'attiguo pozzetto per il termometro di controllo e l'idrometro 
con l'attacco per l'applicazione del manometro di controllo. 
Nei generatori di vapore: il livello visibile ed il manometro dotato di attacco per il manometro di controllo. 
Questi dispositivi devono rispondere alle normative vigenti. 
 
Generatori d'aria calda a scambio diretto. 
Dei generatori d'aria calda, a scambio diretto, ove ne sia consentito l'impiego per il riscaldamento di locali di 
abitazione ed uffici, dovrà essere dichiarata la natura e spessore della superficie di scambio, la pressione 
della camera di combustione e del circuito dell'aria, la potenza assorbita dal ventilatore. 
Ai fini della sicurezza sarà verificata la tenuta del circuito di combustione e la pressione nel circuito dell'aria 
calda che deve mantenersi superiore alla pressione massima rilevata nel circuito di combustione. 
Generatori di calore a scambio termico. 
Comprendono scambiatori di calore in cui il circuito primario è alimentato da acqua calda o vapore od acqua 
surriscaldata, prodotti da un generatore di calore ed il circuito secondario è destinato a fornire acqua calda a 
temperatura minore. 
Tali apparecchi, se alimentati da un fluido a temperatura superiore a quella di ebollizione alla pressione 
atmosferica, devono essere provvisti, sul circuito secondario, di valvole di sicurezza e di valvole di scarico 
termico, oltre alle apparecchiature di protezione (termostati, pressostati) che operano direttamente su 
generatore che alimenta il circuito primario, oppure sul circuito primario. 
Devono disporre altresì degli apparecchi di controllo come i generatori d'acqua calda (termometro, idrometro 
con attacchi). 
 
Bruciatori. 
I bruciatori di combustibili liquidi, o gassosi, ed i focolari per combustibili solidi, devono essere in grado di 
cedere al fluido termovettore il calore corrispondente al carico massimo del generatore servito. 
In ogni caso la potenza del bruciatore non deve superare la potenza massima del generatore in questione. Il 
bruciatore deve essere corredato da dispositivi che ne arrestino il funzionamento ed intercettino l'afflusso del 
combustibile nel caso che la fiamma non si accenda o si spenga in corso di funzionamento. 
In particolare le rampe di alimentazione dei bruciatori a gas debbono corrispondere esattamente per tipo e 
composizione a quelle prescritte dalle norme UNI CIG ed essere quindi dotate, oltre che di elettrovalvole di 
intercettazione, anche del dispositivo atto ad accertare l'assenza di perdite delle valvole stesse. 
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Negli impianti di maggiore importanza dotati di bruciatori di gas, si dovrà prevedere anche la verifica 
automatica del dispositivo di controllo della fiamma all'atto di ogni accensione o, se del caso, la verifica 
continua. 
L'arresto dei bruciatori, in generale, deve verificarsi anche nel caso di intervento dei vari apparecchi di 
protezione termostati, pressostati, flussostati, livellostati. 
Condotti di evacuazione dei fumi ed aerazione delle centrali termiche. 
I condotti dei fumi, raccordi fumari, canali fumari e camini debbono assicurare la corretta evacuazione dei 
fumi anche al carico massimo e nelle peggiori condizioni esterne di temperatura, pressione ed umidità 
relativa. Qualora i condotti non siano totalmente esterni all'edificio, il tiraggio ne dovrà assicurare la 
depressione lungo l'intero sviluppo così che in caso di lesioni, non vi sia fuoriuscita dei prodotti della 
combustione. 
Lo sbocco all'esterno dovrà avvenire secondo le prescrizioni vigenti e comunque in modo da non recare 
molestie. In qualsiasi locale in cui funziona un generatore di calore, di qualsiasi potenza, deve essere 
assicurato il libero ingresso dell'aria necessaria mediante un'apertura non chiudibile di dimensioni adeguate. 
I depositi di combustibili liquidi. 
Devono rispettare la legislazione in base alla capacità, ai locali in cui possono essere collocati ed alla loro 
sistemazione, ove siano interrati o collocati in vista all'aperto. 
Ove si presentassero delle perdite, il combustibile liquido dovrà fluire entro un apposito bacino di raccolta 
che, nel caso di interramento, non deve inquinare il terreno e la falda acquifera. 
Ogni serbatoio deve essere provvisto di un tubo di sfiato ubicato in modo che i prodotti gassosi non possano 
molestare le persone. Le tubazioni di adduzione del combustibile, liquido o gassoso, al serbatoio debbono 
potersi intercettare all'esterno delle centrali termiche, in caso di emergenza. 
Deve essere provvisto altresì di un attacco di carico, facilmente accessibile e protetto da manomissioni. 
Le tubazioni di adduzione ai bruciatori devono essere intercettabili all'esterno della centrale termica. 
Le stazioni di riduzione per l'alimentazione dei bruciatori di gas ed i relativi contatori vanno collocati 
all'esterno e, dove ciò non è possibile, in ambienti aerati e separati dai locali di utilizzazione secondo la 
regolamentazione antincendio. 
Pompe di circolazione. 
Nel caso di riscaldamento ad acqua calda, la circolazione, salvo casi eccezionali in cui si utilizza la 
circolazione naturale per gravità, viene assicurata mediante elettropompe centrifughe la cui potenza elettrica 
assorbita non deve essere, di massima, maggiore di 1/500 della potenza termica massima dell'impianto. 
Le pompe, provviste del certificato di omologazione, dovranno assicurare portate e prevalenze idonee per 
alimentare tutti gli apparecchi utilizzatori e debbono essere previste per un servizio continuo senza sensibile 
surriscaldamento del motore. 
La tenuta sull'albero nelle pompe, accoppiato al motore elettrico con giunto elastico, potrà essere meccanica 
o con premistoppa, in quest'ultimo caso la perdita d'acqua dovrà risultare di scarsa rilevanza dopo un 
adeguato periodo di funzionamento. 
Ogni pompa dovrà essere provvista di organi di intercettazione sull'aspirazione e sulla mandata e di valvole 
di non ritorno. 
Sulla pompa, o sui collettori di aspirazione e di mandata delle pompe, si dovrà prevedere una presa 
manometrica per il controllo del funzionamento. 
Ventilatori. 
Nel caso di riscaldamento ad aria calda, l'immissione dell'aria nei vari locali si effettua mediante 
elettroventilatori centrifughi, o assiali, la cui potenza elettrica assorbita non deve essere, di massima, 
maggiore di 1/50 della potenza termica massima dell'impianto. 
I ventilatori, provvisti di certificato di omologazione, dovranno assicurare portate e prevalenze idonee per 
l'immissione nei singoli locali della portata d'aria necessaria per il riscaldamento e debbono essere previsti 
per un servizio continuo senza sensibile surriscaldamento del motore. 
 
Distribuzione del fluido termovettore. 
Rete di tubazioni di distribuzione. 
Comprende:  
a) le tubazioni della centrale termica;  
b) le tubazioni della sottocentrale termica allorché l'impianto sia alimentato dal secondario di uno 
scambiatore di calore;  
c) la rete di distribuzione propriamente detta che comprende:  
- una rete orizzontale principale;  
- le colonne montanti che si staccano dalla rete di cui sopra;  
- le reti orizzontali nelle singole unità immobiliari;  
- gli allacciamenti ai singoli apparecchi utilizzatori;  
d) la rete di sfiato dell'aria. 
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1) Le reti orizzontali saranno poste, di regola, nei cantinati o interrate: in quest'ultimo caso, se si tratta di tubi 
metallici e non siano previsti cunicoli accessibili aerati, si dovrà prevedere una protezione tale da non 
consentire alcun contatto delle tubazioni con terreno. 
2) Le colonne montanti, provviste alla base di organi di intercettazione e di rubinetto di scarico, saranno 
poste possibilmente in cavedi accessibili e da esse si dirameranno le reti orizzontali destinate alle singole 
unità immobiliari. 
Debbono restare accessibili sia gli organi di intercettazione dei predetti montanti, sia quelli delle singole reti 
o, come nel caso dei pannelli radianti, gli ingressi e le uscite dei singoli serpentini. 
3) Diametri e spessori delle tubazioni debbono corrispondere a quelli previsti nelle norme UNI: in particolare 
per diametri maggiori di 1”, tubi lisci secondo le norme UNI 7287 e UNI 7288. Per i tubi di rame si 
impiegheranno tubi conformi alla norma UNI 6507 (varie parti). 
4) Le tubazioni di materiali non metallici debbono essere garantite dal fornitore per la temperatura e 
pressione massima di esercizio e per servizio continuo. 
5) Tutte le tubazioni debbono essere coibentate secondo le prescrizioni dell’allegato B del D.P.R. 26 agosto 1993, 
n. 412, salvo il caso in cui il calore da esse emesso sia previsto espressamente per il riscaldamento, o per 
l'integrazione del riscaldamento ambiente. 
6) I giunti, di qualsiasi genere (saldati, filettati, a flangia, ecc.) debbono essere a perfetta tenuta e là dove 
non siano accessibili dovranno essere provati a pressione in corso di installazione. 
7) I sostegni delle tubazioni orizzontali o sub-orizzontali dovranno essere previsti a distanze tali da evitare 
incurvamenti. 
8) Il dimensionamento delle tubazioni, sulla base delle portate e delle resistenze di attrito ed accidentali, 
deve essere condotto così da assicurare le medesime perdite di carico in tutti i circuiti generali e particolari di 
ciascuna utenza. 
La velocità dell'acqua nei tubi deve essere contenuta entro limiti tali da evitare rumori molesti, trascinamento 
d'aria, perdite di carico eccessive e fenomeni di erosione in corrispondenza alle accidentalità. 
9) Il percorso delle tubazioni e la loro pendenza deve assicurare, nel caso di impiego dell'acqua, il sicuro 
sfogo dell'aria e, nel caso dell'impiego del vapore, lo scarico del condensato oltre che l'eliminazione dell'aria. 
Occorre prevedere, in ogni caso, la compensazione delle dilatazioni termiche; dei dilatatori, dovrà essere 
fornita la garanzia che le deformazioni rientrano in quelle elastiche del materiale e dei punti fissi che 
l'ancoraggio è commisurato alle sollecitazioni. 
Gli organi di intercettazione, previsti su ogni circuito separato, dovranno corrispondere alle temperature e 
pressioni massime di esercizio ed assicurare la perfetta tenuta, agli effetti della eventuale segregazione 
dall'impianto di ogni singolo circuito. 
Sulle tubazioni che convogliano vapore occorre prevedere uno o più scaricatori del condensato così da 
evitare i colpi d'ariete e le ostruzioni al passaggio del vapore. 
Canali di distribuzione dell'aria calda. 
Negli impianti ad aria calda, in cui questa viene immessa in una pluralità di ambienti, o in più punti dello 
stesso ambiente, si devono prevedere canali di distribuzione con bocche di immissione, singolarmente 
regolabili per quanto concerne la portata e dimensionati, come le tubazioni, in base alla portata ed alle 
perdite di carico. 
I canali debbono essere eseguiti con materiali di adeguata resistenza, non soggetti a disgregazione, od a 
danneggiamenti per effetto dell'umidità e, se metallici, irrigiditi in modo che le pareti non entrino in 
vibrazione. 
I canali dovranno essere coibentati per l'intero loro sviluppo a meno che il calore da essi emesso sia 
espressamente previsto per il riscaldamento, o quale integrazione del riscaldamento dei locali attraversati. 
La velocità dell'aria nei canali deve essere contenuta, così da evitare rumori molesti, perdite di carico 
eccessive e fenomeni di abrasione delle pareti, specie se non si tratta di canali metallici. 
Le bocche di immissione debbono essere ubicate e conformate in modo che l'aria venga distribuita quanto più 
possibile uniformemente ed a velocità tali da non risultare molesta per le persone; al riguardo si dovrà tener conto 
anche della naturale tendenza alla stratificazione. 
In modo analogo si dovrà procedere per i canali di ripresa, dotati di bocche di ripresa, tenendo conto altresì 
che l'ubicazione delle bocche di ripresa deve essere tale da evitare la formazione di correnti preferenziali, a 
pregiudizio della corretta distribuzione. 
 
Apparecchi utilizzatori. 
Tutti gli apparecchi utilizzatori debbono essere costruiti in modo da poter essere impiegati alla pressione ed alla 
temperatura massima di esercizio, tenendo conto della prevalenza delle pompe di circolazione che può presentarsi 
al suo valore massimo qualora la pompa sia applicata sulla mandata e l'apparecchio sia intercettato sul solo ritorno. 
Corpi scaldanti statici. 
Qualunque sia il tipo prescelto, i corpi scaldanti debbono essere provvisti di un certificato di omologazione 
che ne attesti la resa termica. 
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Essi debbono essere collocati in posizione e condizioni tali che non ne risulti pregiudicata la cessione di calore 
all'ambiente. Non si debbono impiegare sullo stesso circuito corpi scaldanti dei quali sia notevolmente diverso 
l'esponente dell'espressione che misura la variazione della resa termica in funzione della variazione della differenza 
tra la temperatura del corpo scaldante e la temperatura ambiente (esempio radiatori e convettori). 
Sulla mandata e sul ritorno del corpo scaldante si debbono prevedere organi atti a consentire la regolazione 
manuale e, ove occorra, l'esclusione totale del corpo scaldante, rendendo possibile la sua asportazione, 
senza interferire con il funzionamento dell'impianto. 
Corpi scaldanti ventilati. 
Di tali apparecchi costituiti da una batteria percorsa dal fluido termovettore e da un elettroventilatore che 
obbliga l'aria a passare nella batteria, occorre, oltre a quanto già esposto per i corpi scaldanti statici, 
accertare la potenza assorbita dal ventilatore e la rumorosità dello stesso. 
La collocazione degli apparecchi deve consentire una distribuzione uniforme dell'aria evitando altresì correnti 
moleste. 
Pannelli radianti. 
Costituiscono una simbiosi tra le reti di tubazioni in cui circola il fluido termovettore e le strutture murarie alle 
quali tali reti sono applicate (pannelli riportati) o nelle quali sono annegate (pannelli a tubi annegati). I tubi 
per la formazione delle reti, sotto forma di serpentini, o griglie, devono essere di piccolo diametro (20 mm al 
massimo) ed ove non si tratti di tubi metallici, dovrà essere accertata l'idoneità relativamente alla 
temperatura ed alla pressione massima di esercizio per un servizio continuo. 
Prima dell'annegamento delle reti si verificherà che non vi siano ostruzioni di sorta ed è indispensabile una 
prova a pressione sufficientemente elevata per assicurarsi che non si verifichino perdite nei tubi e nelle 
eventuali congiunzioni. 
1) Nel caso di pannelli a pavimento la temperatura media superficiale del pavimento finito non deve superare 
il valore stabilito al riguardo dal progettista e la distanza tra le tubazioni deve essere tale da evitare che detta 
temperatura media si consegua alternando zone a temperatura relativamente alta e zone a temperatura 
relativamente bassa. 
Nel prevedere il percorso dei tubi occorre tener presente altresì che (anche con cadute di temperatura 
relativamente basse: 8-10 °C) le zone che corrispondono all'ingresso del fluido scaldante emettono calore in 
misura sensibilmente superiore a quelle che corrispondono all'uscita. 
Le reti di tubi devono essere annegate in materiale omogeneo (di regola: calcestruzzo da costruzione) che 
assicuri la totale aderenza al tubo e ne assicuri la protezione da qualsiasi contatto con altri materiali e da 
qualsiasi liquido eventualmente disperso sul pavimento. 
2) Nel caso di pannelli a soffitto, ricavati di regola annegando le reti nei solai pieni, o nelle nervature dei solai 
misti, la temperatura media superficiale non deve superare il valore stabilito dal progettista. 
3) Il collegamento alle reti di distribuzione, deve essere attuato in modo che sia evitato qualsiasi ristagno 
dell'aria e che questa, trascinata dal fluido venga scaricata opportunamente; per lo stesso motivo è 
opportuno che la velocità dell'acqua non sia inferiore a 0,5 m/s. 
4) Nel caso di reti a griglia, costituite da una pluralità di tronchi o di serpentini, collegati a due collettori (di 
ingresso e di uscita), occorre che le perdite di carico nei vari tronchi siano uguali, così da evitare circolazioni 
preferenziali. In concreto occorre che i vari tronchi, o serpentini, abbiano la stessa lunghezza (e, 
possibilmente, lo stesso numero di curve) e che gli attacchi ai collettori avvengano da parti opposte così che 
il tronco con la mandata più corta abbia il ritorno più lungo e il tronco con la mandata più lunga, il ritorno più 
corto. 
5) Nei pannelli, cosiddetti “riportati”, di regola a soffitto e talvolta a parete, ove le reti di tubazioni sono 
incorporate in uno strato di speciale intonaco, applicato alla struttura muraria, o anche separato dalla stessa, 
si dovrà prevedere un'adeguata armatura di sostegno, una rete portaintonaco di rinforzo e I'ancoraggio del 
pannello, tenendo conto delle dilatazioni termiche. 
Qualunque sia il tipo di pannello impiegato, si deve prevedere un pannello, od un gruppo di pannelli, per ogni 
locale dotato di una valvola di regolazione, collocata in luogo costantemente accessibile. 
6) E utile l'applicazione di organi di intercettazione sull'ingresso e sull'uscita così da poter separare 
dall'impianto il pannello od il gruppo di pannelli senza interferenze con l'impianto stesso. 
55.8.4 - Pannelli pensili. 
Si considerano come corpi scaldanti tenendo conto che, in relazione al loro sviluppo ed alla loro 
collocazione, le temperature superficiali debbono essere compatibili con il benessere delle persone. 
Riscaldatori d'acqua. 
Sono destinati alla produzione di acqua calda per i servizi igienici e possono essere: 
- ad accumulo con relativo serbatoio; 
- istantanei; 
- misti ad accumulo ed istantanei. 
Il tipo di riscaldatore ed il volume di accumulo deve essere rispondente alla frequenza degli attingimenti: 
saltuari, continui, concentrati in brevi periodi di tempo. 
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Qualora il fluido scaldante presenti una temperatura superiore a quella di ebollizione alla pressione 
atmosferica occorre applicare al serbatoio di accumulo la valvola di sicurezza e la valvola di scarico termico. 
Nei serbatoio d'accumulo è altresì indispensabile prevedere un vaso di espansione, o una valvola di sfioro, 
onde far fronte alla dilatazione dell'acqua in essi contenuta nel caso in cui non si verifichino attingimenti 
durante il riscaldamento dell'acqua stessa. 
L'acqua deve essere distribuita a temperatura non superiore a 50 °C, è comunque opportuno, nel caso 
dell'accumulo, mantenere l'acqua a temperatura non superiore a 65 °C onde ridurre la formazione di 
incrostazioni, nel caso in cui l'acqua non venga preventivamente trattata. 
Il generatore di calore destinato ad alimentare il riscaldatore d'acqua durante i periodi in cui non si effettua il 
riscaldamento ambientale deve essere di potenza non superiore a quella richiesta effettivamente dal servizio 
a cui è destinato. 
Complessi di termoventilazione. 
Sono costituiti, come i corpi scaldanti ventilati, da una batteria di riscaldamento alimentata dal fluido 
termovettore e da un elettroventilatore per la circolazione dell'aria nella batteria. 
Dovendo provvedere al riscaldamento di una pluralità di locali mediante l'immissione di aria calda, 
l'apparecchio dovrà essere in grado di fornire la potenza termica necessaria. 
Dell'elettroventilatore, dotato di un motore elettrico per servizio continuo, dovranno essere verificati: la 
portata, la prevalenza, la potenza assorbita ed il livello di rumorosità nelle condizioni di esercizio. 
L'apparecchio può essere provvisto di filtri sull'aria di rinnovo e/o sull'aria di circolazione (mentre la presenza 
di dispositivi di umidificazione lo farebbe annoverare tra gli apparecchi di climatizzazione invernale). 
 
Regolazione automatica. 
Ogni impianto centrale deve essere provvisto di un'apparecchiatura per la regolazione automatica della 
temperatura del fluido termovettore, in funzione della temperatura esterna e del conseguente fattore di 
carico. 
Il regolatore, qualunque ne sia il tipo, dispone di due sonde (l'una esterna e l'altra sulla mandata generale) 
ed opera mediante valvole servocomandate. 
Il regolatore deve essere suscettibile di adeguamento del funzionamento del diagramma di esercizio proprio 
dell'impianto regolato. Debbono essere previste regolazioni separate nel caso di circuiti di corpi scaldanti 
destinati ad assicurare temperature diverse e nel caso di circuiti che alimentano corpi scaldanti aventi una 
risposta diversa al variare della differenza tra la temperatura dell'apparecchio e la temperatura ambiente. 
E' indispensabile prevedere un sistema di regolazione automatica della temperatura ambiente per ogni unità 
immobiliare e di una valvola termostatica su ciascun corpo scaldante ai fini di conseguire la necessaria 
omogeneità delle temperature ambiente e di recuperare i cosiddetti apporti di calore gratuiti, esterni ed 
interni. 
La regolazione locale deve essere prevista per l'applicazione di dispositivi di contabilizzazione del calore dei 
quali venisse decisa l'adozione. 
 
 

Impianto di climatizzazione 
a) La climatizzazione viene classificata secondo uno dei criteri seguenti: 
1) mediante impianti “a tutt'aria”, in cui l'aria, convenientemente trattata centralmente, viene immessa nei 
singoli locali con caratteristiche termoigrometriche tali da assicurare le condizioni previste; 
2) mediante impianti in cui l'aria viene trattata localmente nella, o nelle, batterie di apparecchi singoli; tali 
batterie, se riscaldanti, sono alimentate con acqua calda o con vapore, se raffreddanti, sono alimentate con 
acqua refrigerata, oppure si prevede l'evaporazione di un fluido frigorigeno entro le batterie in questione; 
3) nei cosiddetti “ventilconvettori” l'aria ambiente viene fatta circolare mediante un elettroventilatore, nei 
cosiddetti “induttori” l'aria ambiente viene richiamata attraverso le batterie per l'effetto induttivo creato 
dall'uscita da appositi ugelli (eiettori) di aria, cosiddetta “primaria”, immessa nell'apparecchio ad alta velocità. 
Il rinnovo dell'aria negli impianti con ventilconvettori, avviene: 
- o per ventilazione naturale dell'ambiente e quindi in misura incontrollabile; 
- o per richiamo diretto dall'esterno, da parte di ciascun apparecchio, attraverso un'apposita apertura 
praticata nella parete; 
- o con l'immissione, mediante una rete di canalizzazioni, di aria cosiddetta “primaria” trattata centralmente. 
Negli impianti con induttori il rinnovo avviene mediante l'aria ad alta velocità trattata centralmente che da luogo 
all'effetto induttivo e che, in parte o totalmente, è aria esterna. 
Negli impianti con aria primaria questa, di regola, soddisfa essenzialmente le esigenze igrometriche, mentre 
gli apparecchi locali operano di regola sul solo calore sensibile. 
b) L'impianto di climatizzazione può essere, dal punto di vista gestionale: 
- autonomo, quando serve un'unica unità immobiliare; 
- centrale, quando serve una pluralità di unità immobiliari di un edificio, o di un gruppo di edifici. 
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Gli “impianti” ed i “condizionatori autonomi” destinati alla climatizzazione di singoli locali devono rispondere 
alle norme CEI ed UNI loro applicabili. 
Tutti i componenti destinati al riscaldamento dei locali debbono avere attestato di conformità. 
I componenti degli impianti di condizionamento dovranno comunque essere conformi alle norme UNI, mentre 
gli apparecchi di sicurezza e di protezione dovranno essere provvisti di certificato di conformità. 
Inoltre i componenti degli impianti in questione: 
- debbono essere accessibili ed agibili per la manutenzione e suscettibili di essere agevolmente introdotti e 
rimossi nei locali di loro pertinenza, ai fini della loro revisione, o della eventuale sostituzione; 
- debbono essere in grado di non provocare danni alle persone, o alle cose, se usati correttamente ed 
assoggettati alla manutenzione prescritta. 
La rumorosità dei componenti, in corso di esercizio, deve essere contenuta, eventualmente con l'ausilio di 
idonei apprestamenti, entro limiti tali da non molestare: né gli utilizzatori, né i terzi. 
Di tutti i dispositivi di sicurezza, di protezione e di controllo, debbono essere rese chiaramente individuabili le 
cause di intervento onde renderne possibile l'eliminazione. 
 
Gruppi frigoriferi.  
Possono essere del tipo: 
- che forniscono all'evaporatore acqua refrigerata da far circolare nelle batterie di raffreddamento dell'aria; 
- che prevedono l'espansione nelle batterie di raffreddamento del fluido frigorigeno (batterie ad espansione 
diretta). 
I gruppi frigoriferi possono essere: 
- azionati meccanicamente (di regola mediante motori elettrici) e si tratta di compressori alternativi, di 
compressori a vite, di compressori centrifughi, oppure possono utilizzare energia termica, sotto forma di 
vapore o acqua surriscaldata, e si tratta dei cosiddetti gruppi frigoriferi; 
- ad assorbimento (di regola al bromuro di litio) nei quali la potenza meccanica assorbita è trascurabile 
rispetto alla potenza frigorifera prodotta. 
In ogni caso la potenza frigorica resa deve corrispondere alla potenza massima richiesta dall'impianto e la 
potenza meccanica o termica assorbita deve essere compatibile con quella sicuramente disponibile. 
Salvo il caso di piccole potenze (5 kW) la potenza frigorifica deve essere parzializzabile così da far fronte 
alla variabilità del carico. 
Oltre alle valvole di sicurezza, applicate al condensatore ed all'evaporatore, prescritte per tutti gli apparecchi 
a pressione di capacità superiore a 25 l (e pertanto provviste di certificato di conformità) ogni refrigeratore 
deve essere provvisto di idonei apparecchi per il controllo del funzionamento (manometri sull'alta e sulla 
bassa pressione, manometro per la misura della pressione dell'olio, termometri sulla mandata e sul ritorno 
dell'acqua refrigerata, nonché sull'ingresso e sull'uscita del fluido di raffreddamento) ed altresì di 
apparecchiature di protezione atte ad arrestare il gruppo in caso di: 
- pressione temperatura troppo alta (pressostato di massima); 
- pressione temperatura troppo bassa (pressostato di minima); 
- pressione troppo bassa dell'olio lubrificante (pressostato sul circuito dell'olio); 
- temperatura troppo bassa dell'aria refrigerata (termostato antigelo); 
- arresto nella circolazione del fluido raffreddante. 
Nei gruppi “ad assorbimento” a bromuro di litio l'apparecchiatura deve essere idonea ad intervenire in tutti i 
casi in cui può verificarsi la cristallizzazione della soluzione. 
 
Raffreddamento del gruppo frigorifero. 
Qualunque sia il tipo del gruppo frigorifero è indispensabile l'impiego di un fluido per il raffreddamento del 
“condensatore” nei gruppi azionati meccanicamente, del “condensatore” e “dell'assorbitore “nei gruppi di 
assorbimento. 
Si deve impiegare a tale scopo acqua fredda, proveniente dall'acquedotto, od altre fonti, oppure acqua raffreddata 
per evaporazione nelle cosiddette “torri di raffreddamento”. 
Nel caso di gruppi frigoriferi azionati meccanicamente il raffreddamento per evaporazione può avvenire all'interno 
dello stesso condensatore (condensatore evaporativo). Occorre in ogni caso assicurarsi della portata disponibile e, 
se si tratta di acqua prelevata dall'acquedotto o da altre sorgenti, occorre poter contare su temperature 
determinate. 
L'acqua proveniente da fonti esterne quali sorgenti, fiumi, laghi, mare, deve essere assoggettata ad accurata 
filtrazione e ad eventuali trattamenti onde evitare fenomeni di corrosione, incrostazioni e intasamenti. 
E' necessario in ogni caso: 
- prevedere un adeguato spurgo dell'acqua in circolazione onde evitare eccessiva concentrazione di sali 
disciolti; 
- prevedere la protezione invernale dal gelo delle torri (vuotamento del bacino o riscaldamento dell'acqua in 
esso contenuta). 
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Il raffreddamento del condensatore può essere attuato mediante circolazione di aria esterna (condensatore 
ad aria), nel qual caso occorre assicurarsi che l'aria esterna possa affluire nella misura necessaria e che 
l'aria espulsa possa defluire senza mescolarsi con la prima e senza arrecare danni in conseguenza del 
notevole contenuto di vapore acqueo. 
Deve avvenire l'arresto automatico del gruppo frigorifero ogni qualvolta venisse meno la circolazione del 
fluido raffreddante. 
1) Pompe di circolazione. 
L'acqua di raffreddamento, nei gruppi frigoriferi raffreddati ad acqua, deve circolare in quanto condotta sotto 
pressione oppure per opera di pompe; sempre per opera di pompe nel caso di condensatori evaporativi e 
torri di raffreddamento. 
L'acqua refrigerata deve circolare unicamente per opera di pompe. Tenendo conto della temperatura 
dell'acqua, della caduta di temperatura (circa 5 °C) e dell'attraversamento, rispettivamente, del condensatore 
e dell'evaporatore, la potenza assorbita dovrebbe essere contenuta in 1/150 della potenza frigorifera resa 
per le pompe di raffreddamento ed in 1/100 per le pompe dell'acqua refrigerata. 
Per quanto concerne caratteristiche ed accessori delle pompe si rimanda al punto 55.6.1. 
Per quanto concerne le pompe impiegate per il refrigerante e per la soluzione, nei gruppi ad assorbimento, si 
devono usare pompe ermetiche speciali che fanno parte integrante del gruppo. 
2) Ventilatori. 
Negli impianti di climatizzazione a tutt'aria i ventilatori impiegati per la distribuzione, per la ripresa e per la 
espulsione dell'aria e negli impianti con apparecchi locali a ventilazione (ventilconvettori) dove ogni 
apparecchio dispone di un proprio ventilatore, oltre al ventilatore centrale nel caso in cui sia prevista 
l'immissione di aria primaria trattata, devono essere utilizzati ventilatori rispondenti alle norme tecniche 
secondo quanto riportato nel punto 55.6.2. 
Negli impianti ad induzione il ventilatore centrale deve inoltre fornire aria a pressione sufficientemente 
elevata per vincere la resistenza nei condotti percorsi ad alta velocità, e per determinare l'effetto induttivo 
uscendo dagli appositi eiettori. 
La potenza assorbita varia ovviamente secondo la portata e prevalenza necessarie; in impianti a tutt'aria la 
potenza assorbita dovrebbe essere contenuta in un valore dell'ordine di 1/50 della potenza frigorifera. 
 
Distribuzione dei fluidi termovettori. 
1) Tubazioni. 
Per quanto concerne la climatizzazione estiva la rete di tubazioni comprende: 
a) le tubazioni della centrale frigorifica;  
b) la rete dell'acqua di raffreddamento nel caso in cui il gruppo frigorifero sia raffreddato ad acqua; 
c) le tubazioni di allacciamento alle batterie dei gruppi condizionatori; 
e, nel caso di apparecchi locali:  
d) la rete di distribuzione dell'acqua refrigerata che comprende: 
- la rete orizzontale principale;  
- le colonne montanti;  
- eventuali reti orizzontali;  
- gli allacciamenti ai singoli apparecchi locali;  
e) la rete di scarico di eventuali condensazioni;  
f) la rete di sfogo dell'aria. 
Di regola la temperatura dell'acqua refrigerata che alimenta le batterie raffreddanti dei gruppi condizionatori 
è più bassa di quella dell'acqua che alimenta gli apparecchi locali, qualora alla deumidificazione dei locali 
serviti da tali apparecchi si provveda con aria primaria; in tal caso vi sono reti separate, a temperatura 
diversa. 
Le reti di distribuzione possono essere: 
- a quattro tubi (di cui due per il riscaldamento e due per il raffreddamento); 
- oppure a due tubi, alimentati, alternativamente, con acqua calda e con acqua refrigerata, secondo le 
stagioni. 
Le tubazioni di acqua fredda per il raffreddamento del gruppo frigorifero e le tubazioni di acqua refrigerata 
debbono essere coibentate affinché l'acqua giunga agli apparecchi alla temperatura prevista e non si 
verifichino fenomeni di condensazione; va inoltre applicata una valida barriera al vapore, senza soluzioni di 
continuità, onde evitare che la condensazione si verifichi sulla superficie dei tubi con conseguenti 
danneggiamenti ai tubi stessi ed alla coibentazione. 
Tubazioni particolari sono quelle impiegate per il collegamento alle batterie ad espansione diretta in cui 
circola il fluido frigorigeno liquido, fornite di regola dai produttori degli apparecchi già precaricate, debbono 
essere: a perfetta tenuta, coibentate e sufficientemente elastiche affinché le vibrazioni del gruppo non ne 
causino la rottura. 
2) Canalizzazioni. 
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Salvo il caso in cui si impieghino apparecchi locali a ventilazione (ventilconvettori) senza apporto di aria 
primaria, le reti di canali devono permettere: 
1) negli impianti a tutt'aria:  
- la distribuzione dell'aria trattata;  
- la ripresa dell'aria da ricircolare e/o espellere. 
Le canalizzazioni di distribuzione possono essere costituite:  
a) da un unico canale;  
b) da due canali con terminali per la miscelazione;  
c) da due canali separati. 
2) negli impianti con apparecchi locali a ventilazione: la distribuzione di aria primaria. 
3) negli impianti con apparecchi locali ad induzione: alta velocità per l'immissione dell'aria primaria destinata 
altresì a determinare l'effetto induttivo. 
Per ciò che concerne le caratteristiche delle canalizzazioni e delle bocche di immissione e di ripresa si 
rimanda al punto 55.7. 
I canali di distribuzione dell'aria debbono essere coibentati nei tratti percorsi in ambienti non climatizzati per 
evitare apporti o dispersioni di calore; i canali che condottano aria fredda debbono essere coibentati anche 
nei locali climatizzati e completati con barriera al vapore allo scopo di impedire fenomeni di condensazione 
che oltre tutto danneggiano i canali stessi e la coibentazione. 
Di massima l'aria non deve essere immessa a temperatura minore di 13 °C o maggiore di 16 °C rispetto alla 
temperatura ambiente. 
 Apparecchi per la climatizzazione. 
1) Gruppi di trattamento dell'aria (condizionatori). 
Sono gli apparecchi, allacciati alle reti di acqua calda e di acqua refrigerata, nei quali avviene il trattamento 
dell'aria, sia quella destinata alla climatizzazione dei locali, negli impianti a tutt'aria, sia quella cosiddetta 
primaria impiegata negli impianti con apparecchi locali. 
Il gruppo di trattamento comprende: 
- filtri; 
- batteria, o batterie, di pre e/o post-riscaldamento; 
- dispositivi di umidificazione; 
- batteria, o batterie, di raffreddamento e deumidificazione; 
- ventilatore, o ventilatori, per il movimento dell'aria. 
Se destinato a servire più zone (gruppo multizone) il gruppo potrà attuare due diversi trattamenti dell'aria ed 
alimentare i vari circuiti di canali previa miscelazione all'ingresso mediante coppie di serrande. 
Se destinato a servire un impianto “a doppio canale” la miscela dell'aria prelevata dai due canali avverrà 
mediante cassette miscelatrici terminali. 
Dei filtri occorre stabilire il grado di filtrazione richiesto che può essere assai spinto nei cosiddetti filtri 
assoluti. 
I filtri devono poter essere rimossi ed applicati con facilità e se ne deve prescrivere tassativamente la 
periodica pulizia, o sostituzione. 
Le batterie debbono avere la potenza necessaria tenendo conto di un adeguato fattore di “sporcamento” e devono 
essere dotate di organi di intercettazione e di regolazione. 
Il complesso di umidificazione può essere del tipo ad ugelli nebulizzatori alimentati direttamente da una 
condotta in pressione, oppure (umidificazione adiabatica) con acqua prelevata da una bacinella all'interno 
del gruppo e spinta con una pompa ad hoc. 
In tal caso deve essere reso agevole l'accesso agli ugelli ed alla bacinella per le indispensabili operazioni 
periodiche di pulizia. 
Nel caso di impiego di vapore vivo, questo deve essere ottenuto da acqua esente da qualsiasi genere di 
additivi. In corrispondenza ad eventuali serrande, automatiche o manuali, deve essere chiaramente indicata 
la posizione di chiuso ed aperto. 
A monte ed a valle di ogni trattamento (riscaldamento, umidificazione, raffreddamento, deumidificazione) si 
debbono installare termometri o prese termometriche ai fini di controllare lo svolgimento del ciclo previsto. 
2) Ventilconvettori. 
Possono essere costituiti da una batteria unica alimentata alternativamente da acqua calda e acqua 
refrigerata secondo le stagioni, oppure da due batterie: l'una alimentata con acqua calda e l'altra con acqua 
refrigerata. Il ventilatore deve poter essere fatto funzionare a più velocità così che nel funzionamento 
normale la rumorosità sia assolutamente trascurabile. 
La regolazione può essere del tipo “tutto o niente” (col semplice arresto o messa in moto del ventilatore), 
oppure può operare sulla temperatura dell'acqua. 
In ogni caso l'apparecchio deve poter essere separato dall'impianto mediante organi di intercettazione a 
tenuta. 
3) Induttori. 
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Negli induttori l'aria viene spinta attraverso ugelli eiettori ed occorre pertanto che la pressione necessaria sia 
limitata (5-10 mm cosiddetta aria) onde evitare una rumorosità eccessiva. 
Delle batterie secondarie alimentate ad acqua calda e refrigerata occorre prevedere la separazione 
dall'impianto mediante organi di intercettazione a tenuta. 
 
Regolazioni automatiche. 
Per quanto concerne il riscaldamento si rimanda al punto 55.10. 
Per quanto concerne la climatizzazione, le regolazioni automatiche impiegate debbono essere in grado di 
assicurare i valori convenuti entro le tolleranze massime espressamente previste. 
Si considerano accettabili tolleranze: 
- di 1 °C, soltanto in più, nel riscaldamento; 
- di 2 °C, soltanto in meno, nel raffreddamento; 
- del 20 % in più o in meno per quanto concerne l'umidità relativa, sempre che non sia stato previsto 
diversamente nel progetto. 
Ove occorra la regolazione deve poter essere attuata manualmente con organi adeguati, accessibili ed 
agibili. 
 
 

Quadri elettrici di distribuzione 
Nella fornitura è prevista la realizzazione dei quadri elettrici per consentire la protezione delle nuove linee 
elettriche di alimentazione dei punti di alimentazione temporanei e dell’illuminazione. 
La fornitura avrà inizio ai terminali d’ingresso di ciascun quadro, nella sezione energia privilegiata o di 
continuità e si completerà con il perfetto funzionamento a regola d’arte, comprese l’attestazione dei 
conduttori afferenti sia in ingresso che in uscita. Sono compresi nella fornitura i quadri elettrici evidenziati 
nelle tavole di progetto i cui schemi di potenza e funzionali sono riportati sugli elaborati allegati al progetto. 
Devono essere fornite le seguenti opere e prestazioni: 

• Lamiere di chiusura laterali e per chiusura, passaggio cavi comprese; 
• Attacchi per collegamento cavi di potenza compresi; 
• Morsetti per collegamento cavi ausiliari esterni compresa; 
• Trasporto 
• Posa in opera 
• Esecuzione di opere civili minori necessarie per la posa in opera. 

 
Criteri di dimensionamento ed alimentazione dei quadri elettrici 
Il quadro è alimentato dalla rete ordinaria e privilegiata (Gruppo Elettrogeno). 
Per il dimensionamento dei circuiti elettrici, e quindi degli interruttori, si è fatto riferimento ai carichi elettrici 
delle singole macchine rilevate nei locali d’intervento a cui sono stati applicati opportuni coefficienti di 
riduzione.  
All'interno della presente sezione ed ai fini del presente disciplinare valgono le seguenti definizioni: 
Quadro elettrico:  componente dell'impianto elettrico costituito dall'assemblaggio di apparecchi elettrici 

(interruttori, contattori relè ecc.) all'interno di una carpenteria mediante l'impiego di 
accessori di montaggio e cablaggio. 

Costruttore del quadro elettrico: l'azienda che assembla e certifica il quadro elettrico 
Costruttore:  una delle aziende indicate nell'elenco marche che produce gli apparecchi, le 

carpenterie e gli accessori per la realizzazione del quadro elettrico in accordo con le 
norme CEI 17.13/1. 

I quadri elettrici oggetto della presente sezione sono realizzati dall'impresa esecutrice impiegando 
carpenterie, accessori ed apparecchi prodotti in serie da costruttori di primarie marche. La ditta dovrà 
proporre una scelta di marche sulle quali la D.L. effettuerà la propria scelta insindacabile. 
Il costruttore del quadro (ovvero l’azienda che assemblerà i componenti prodotti in serie costituenti il quadro 
stesso) è tenuto ad attenersi scrupolosamente alle istruzioni di montaggio del costruttore dei componenti; in 
particolare nell’assemblaggio del quadro si dovranno impiegare esclusivamente gli accessori di fissaggio e di 
cablaggio previsti dal costruttore rispettando le distanze, gli ingombri, le modalità di montaggio e di verifica 
ecc. indicate dal costruttore nei cataloghi o in apposita documentazione tecnica. 
In sede di collaudo il costruttore del quadro potrà così dichiarare la rispondenza alle Norme CEI 17.13/1 
facendo riferimento anche alle caratteristiche nominali dichiarate dal costruttore delle apparecchiature 
nonché alle verifiche effettuate (sempre dal costrutto delle apparecchiature) su realizzazioni similari 
impieganti componenti di serie. 
Il quadro di tipo "AS" o "ANS" per installazione all'interno, con struttura portante in lamiera d'acciaio 
pressopiegata 20/10 mm, sarà costituito da colonne indipendenti normalizzate e facilmente componibili 
mediante l'impiego di bulloni e viti per consentire un agevole trasporto e una rapida messa in opera. Ogni 
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scomparto e risulterà provvisto di golfari di sollevamento. Tipicamente gli scomparti risulteranno suddivisi 
nelle seguenti zone: 

• vano interruttori 
• vano sbarre 
• vano ausiliari 
• vano cavi 

I quadri elettrici sono configurati generalmente come apparecchiatura ad armadio o a parete; destinata ad 
essere utilizzata in locali con condizioni normali di servizio per interno: 

• temperatura ambiente –5°C/+40°C 
• umidità relativa <50% 
• grado di inquinamento 2 
• altitudine <1000m 
• grado di protezione minimo IP43 
• involucro di tipo metallico 
• corrente di cortocircuito come indicato nelle rispettive tavole 

 
Il quadro avrà inoltre i seguenti requisiti funzionali: 
- ogni scomparto od altra parte componente risulterà in grado di sopportare indefinitamente la corrente e 

la tensione nominale prevista (alla frequenza nominale di funzionamento) senza che le sovra 
temperature delle varie parti superino i valori indicati nelle Norme; 

- tutte le apparecchiature installate sul quadro ed i relativi circuiti dovranno resistere alle sollecitazioni 
termiche e dinamiche che si determineranno nei punti di installazione; 

- presenza di un elevato grado di sicurezza per il personale addetto all'esercizio e manutenzione degli 
impianti elettrici rispetto a qualunque condizione ordinaria od anomala che potrà verificarsi; 

- selettività tra i vari interruttori contro sovracorrenti, cortocircuiti e guasti di fase a terra in modo da poter 
garantire l'esclusione del solo circuito interessato; 

- dovranno essere impiegati materiali isolanti autoestinguenti con ottime caratteristiche di isolamento, di 
resistenza a calore, umidità ed invecchiamento; più in generale si utilizzeranno materiali di ottima qualità  
con uso di tecniche costruttive in grado di assicurare un alto grado di affidabilità; 

- si garantirà la impossibilità di accedere alle parti di quadro in tensione senza l'uso di attrezzi; 
- la disposizione delle apparecchiature sarà scelta in modo da rendere facile l’individuazione dei circuiti e 

la loro manutenzione; a questo scopo i pannelli frontali dovranno essere dotati di targhette con iscrizioni 
recanti la destinazione delle apparecchiature che devono corrispondere a quanto esposto negli schemi 
costruttivi. 

 
Messa a terra 
La barra di terra del quadro che collega l'intera struttura sarà imbullonata all'intelaiatura di ciascun gruppo di 
unità e dovrà essere dimensionata per il corto circuito nominale assumendo una densità massima di 
corrente di 80 A/mm2. Su ciascuna estremità della sbarra di terra si dovranno prevedere idonei morsetti per il 
collegamento con il conduttore di terra/protezione dell'impianto. 
 
Circuiti ausiliari 
Tutti i circuiti saranno realizzati con conduttori flessibili di sezione non inferiore a 1,5mm2. isolati in PVC con 
tensione nominale Uo/Un= 450/750 V del tipo non propagante l'incendio (norme CEI 20-22). 
I conduttori dei circuiti ausiliari in corrispondenza delle apparecchiature a cui si collegano, verranno 
contrassegnati con il numero assegnato al filo sullo schema funzionale; in corrispondenza delle morsettiere, 
oltre a quanto sopra citato e sul lato del morsetto, saranno aggiunti i numeri dal morsetto a cui i conduttori si 
collegano. Ciascuna parte terminale dei conduttori sarà provvista di adatti terminali aventi la parte non attiva 
opportunamente isolata. Le morsettiere destinate ai collegamenti con cavi esterni al quadro, dovranno 
essere dimensionate per consentire il fissaggio di un solo conduttore a ciascun morsetto. Sarà inoltre 
previsto una quantità di morsetti aggiuntivi pari al 5% dei morsetti utilizzati. I cablaggi dei circuiti ausiliari 
all'interno delle relative sezioni di quadro verranno alloggiati entro canale in plastica munite di coperchio 
facilmente asportabile. 
 
Strumenti di misura 
Gli strumenti di misura dovranno essere di tipo incassato, modulari DIN, saranno analogici con 
compensazione automatica della deriva termica, classe di precisione ± 1.5%. 
 
Targhe e cartelli monitori 
Ogni quadro sarà corredato del relativo disegno "as-built" riportante con la massima precisione lo schema 
elettrico di potenza e funzionale completo con la identificazione di ciascun componente impiegato, la vista 
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frontale e la disposizione interna degli apparecchi, l'ubicazione e la identificazione delle morsettiere di 
ingresso / uscita e dei relativi conduttori. 
Le singole unità dei quadri saranno munite di targhe pantografate con l'indicazione del servizio cui esse sono 
destinate, i singoli scomparti contenenti gli interruttori di arrivo o di partenza, dovranno avere targhe 
pantografate sul fronte con l'indicazione del servizio cui esse sono destinate. Inoltre si dovranno prevedere 
cartelli monitori da applicare sulle portelle del quadro e tasche porta documenti da applicare all'interno. Ogni 
quadro sarà dotato di targa identificativa della ditta costruttrice con riportata la data di fabbricazione ed il 
numero o codice progressivo del quadro stesso. 
Schemi e disegni costruttivi 
Prima di procedere al montaggio delle apparecchiature l'impresa dovrà fornire alla D.L., sottoponendola ad 
accettazione, copia dei disegni costruttivi dei quadro indicanti con la massima chiarezza e precisione le 
soluzioni tecniche adottate ed i componenti impiegati. 
Gli elaborati comprenderanno almeno: 
- schemi elettrici esecutivi di potenza e funzionali di tutti i quadri controfirmati sia dall’impiantista elettrico 

(potenza) sia dall’impiantista meccanico (regolazione); 
- compilazione di ogni singolo foglio (unifilare e funzionale) con le caratteristiche ed i dati nominali delle 

apparecchiature impiegate; 
- tabelle di verifica dei coordinamenti; 
- compilazione delle tabelle riassuntive con la marca ed il tipo delle apparecchiature impiegate, scelte tra 

quelle in elenco. 
I disegni saranno sottoposti alla accettazione della D.L. con congruo anticipo sui tempi previsti per la 
realizzazione dei quadri. 
 
Interconnessioni tra sistemi elettrici. 
I morsetti relativi a ciascuna utenza dovranno essere raggruppati e tra i morsetti riferiti a utenze diverse sarà 
posto un setto separatore per distinguerli elettricamente e visivamente. Tali morsetti saranno del tipo 
componibile su guida. Ad ogni morsetto dovrà essere collegato un solo conduttore. Eventuali derivazioni 
dovranno essere eseguite con l'assemblaggio di più morsetti, uno per ogni conduttore, collegati assieme da 
apposite barrette. Non è ammesso l'impiego di morsetti posti su due livelli. 
Le morsettiere saranno montate nello stesso scomparto dove sono montate le apparecchiature di 
pertinenza. 
Tutti i cavi in partenza dalle morsettiere verso le utenze in campo, saranno fissati su appositi sostegni per 
impedire che il peso dei cavi gravi sui morsetti. Saranno presi tutti gli accorgimenti necessari al fine di non 
danneggiare l'isolamento del cavo. Le uscite dei cavi dal quadro e/o da ogni scomparto del quadro verso le 
utenze in campo (potenza, ausiliari, regolazione) dovranno essere effettuate mediante appositi raccordi con 
pressacavo (uno per ogni cavo). 
 
 

Interruttori automatici di bassa tensione 
Nel presente articolo si fa riferimento agli interruttori automatici (compresi quelli di tipo differenziale) installati 
a bordo dei quadri elettrici. Sono quindi esclusi i piccoli interruttori installati a bordo di “scatole porta frutto” 
(comando e/o FM). 
 
L’installazione degli interruttori automatici è dettata dall’esigenza di proteggere le linee elettriche contro il 
sovraccarico ed il cortocircuito; è prevista l’installazione di interruttori automatici con protezione 
magnetotermica opportunamente dimensionata secondo le modalità indicate dalle normative CEI 64-8, in 
pratica dovrà risultare verificata la relazione  

IB ≤ IN ≤  IZ 
dove: 
IB=  corrente di impiego dell’utilizzatore, 
IN= corrente nominale dell’interruttore di protezione.  
IZ=  portata del conduttore secondo tabelle UNEL, in funzione del tipo di posa e del numero di conduttori 
attivi disposti nella stessa canalizzazione e della temperatura ambiente e di esercizio. 
Per quanto riguarda la protezione in caso di C.to C.to le CEI 64-8 ed IEC 364-4-43 stabiliscono che il 
dispositivo di protezione della condutture deve avere un potere di interruzione almeno uguale alla Icc 
presunta nel punto di installazione e deve intervenire con una rapidità tale da non far superare alla 
conduttura la massima temperatura ammessa ottenuta tramite la relazione: 

Icc
2 t <= K2 S2 

dove: 
Icc = corrente di corto circuito presunta 
t= tempo di intervento delle protezioni non superiore a 5 secondi 
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K= coefficiente dipendente dal tipo del conduttore (Cu, Al) e dal tipo di isolante (gomma, PVC, ecc.) 
S= sezione del conduttore scelto 
Per garantire, in caso di corto circuito, il coordinamento tra l’interruttore magnetotermico e la relativa 
conduttura protetta, l’Appaltatore dovrà installare interruttori aventi curva di energia specifica passante 
massima (I2t) adeguata a quella analoga della conduttura protetta. 
Quindi, sia per il corto circuito con potenza minima che per il corto circuito con potenza massima, la curva I2t 
della conduttura sarà superiore a quella relativa all’interruttore (riferita al relè termico montato a bordo 
dell’interruttore). 
In ogni caso il valore dell’energia specifica passante dell’interruttore, corrispondente al tempo di intervento 
del relè termico pari a 5 s, sarà tale da garantire la protezione contro i contatti indiretti. 
Tutti gli interruttori sui quadri devono rispettare le seguenti caratteristiche: 
- protezione termica e magnetica per ogni polo protetto; 
- di tipo omnipolare, ovvero non sono ammessi interruttori unipolari su linee bipolari ed interruttori tripolari 

su linee tetrapolari; 
- tutti gli interruttori di tipo scatolato devono avere la regolazione del relè magnetico e del relè termico; 
- tutti gli interruttori automatici conformi alla norma CEI 17-5 l’idoneità a svolgere la funzione di 

sezionamento deve essere esplicitamente dichiarata dal costruttore. 
In particolare negli schemi grafici nella colonna Fase quando indicato L1, L2, L3, si intendo utilizzato un 
dispositivo di protezione bipolare quando indicato 3 si intende utilizzato un dispositivo di protezione 
tetrapolare. 
Per i circuiti ausiliari non sono ammessi autotrasformatori; i trasformatori dovranno rispondere alle norme 
CEI in vigore, avere protezione termomagnetica ed un sovradimensionamento di almeno il 25% della 
potenza necessari. 
Tutte le linee per i circuiti di distribuzione principale secondaria che alimentano impianti di illuminazione e 
prese a spina sono dotate di interruttori automatici con protezione differenziale, sensibilità IΔn = 0,030 A, 
quale protezione aggiuntiva per contatti diretti e indiretti; tale installazione non deve prescindere dalla 
realizzazione di tutti quegli accorgimenti previsti dalle norme e dalla buona tecnica. 
Gli interruttori monofasi devono essere distribuiti sulle tre fasi, in modo da equilibrare, per quanto possibile, il 
carico totale con uno scarto massimo tra la fase più carica e la fase più scarica pari al 20%. 
Gli interruttori magnetotermici e magnetotermici differenziali, devono avere il potere di interruzione adeguato 
alla corrente di corto circuito presunta nei punti interessati, da verificare prima dell’installazione con misure 
appropriate sul quadro. 
Gli interruttori sono del tipo in esecuzione fissa e devono potere essere dotati di blocchi atti a ricevere le 
connessioni degli eventuali ausiliari. 
Al fine di diminuire i tempi per eventuali disservizi dovuti a guasti su interruttori generali di sezione questi 
ultimi saranno di tipo sezionabile. 
Il comando degli interruttori, la loro caratteristica, la corrente nominale ed il potere di interruzione si evincono 
dagli schemi elettrici. 
 
Interruttori magnetotermici 
Tutti gli interruttori in argomento, di tipo automatico magnetotermico, costituiscono organo di protezione e/o 
di sezionamento delle relative linee di alimentazione ed utilizzatori. 
I citati interruttori hanno le seguenti caratteristiche generali qualitative: 
- tipo compatto, modulare o scatolato, adatto sia per montaggio su profilato di supporto normalizzato sia 

per installazione su pannello; 
- curva caratteristica normalizzata secondo le caratteristiche tecniche dell'utenza da alimentare, 

prestazioni riferite ad una temperatura ambiente (quello all'interno del quadro elettrico) di 40°C; questo 
indipendentemente dai valori a cui fanno riferimento le norme CEI (20°C per le CEI 23-3 e 40°C per le 
CEI 17-5); 

- potere di interruzione minimo di corto circuito nominale (Icn) n funzione della corrente di corto circuito 
presunta nel quadro e comunque mai inferiore a 10 kA con fattore di potenza pari a 0,7-0,8 (secondo 
norme CEI EN 60898) e, per gli interruttori di tipo scatolato (CEI EN 60947-2) potere d’interruzione limite 
minimo di corto circuito (Icu) non inferiore a 20 kA, e potere d’interruzione di servizio (Ics) pari al 50% di 
Icu.; 

- salvo specifica diversa indicazione, grado di protezione minimo IP 20. 
Per gli interruttori domestici e similari è richiesto il marchio dell'Istituto Italiano Marchio di Qualità, mentre per 
gli interruttori industriali (norma CEI 17-5) è richiesto il marchio CEI che attesti la rispondenza alla norma di 
riferimento. 
Per gli interruttori installati in serie si richiede: 
- il coordinamento amperometrico (diversità di calibro) tra l'interruttore a monte e quello immediatamente a 

valle, al fine di realizzare la selettività di intervento alle correnti di sovraccarico; inoltre, gli interruttori di 
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tipo industriale dovranno risultare totalmente selettivi (coordinamento amperometrico e cronometrico) 
rispetto agli interruttori a valle; 

- la selettività totale per le correnti di corto circuito, ove le caratteristiche degli interruttori lo consentono 
(fornite dalla Casa costruttrice degli stessi). 

I seguenti dati di targa dovranno essere impressi sull'interruttore stesso: 
Interruttore ad uso civile (CEI EN 60898): 

- nome del costruttore o marchio di fabbrica, con sigla identificativa del tipo di interruttore; 
- corrente nominale "In" (A); 
- tensione nominale (V); 
- tipo di corrente (alternata); 

Interruttore ad uso industriale (CEI EN 60947-2): 
- nome del costruttore o marchio di fabbrica, con sigla identificativa del tipo di interruttore; 
- tensione di impiego (V); 
- categoria prestazione (P2) su corto circuito; 
- corrente termica nominale o corrente ininterrotta (Ith); 

frequenza d'uso (50 Hz); 
- potere di interruzione nominale di corto circuito (A oppure kA); 
- potere di chiusura in corto circuito nominale (solo se diverso da quello che la norma CEI EN 60947-

25 fa corrispondere al potere di interruzione nominale di corto circuito); 
- tensione di isolamento (se maggiore della tensione di impiego nominale). 

 
Interruttori magnetotermici differenziali 
La protezione differenziale (il cui sgancio deve avvenire senza necessità di energia ausiliaria), ove prevista, 
è realizzata  a bordo di interruttori automatici differenziali con sganciatori di sovracorrente (magnetotermici) 
incorporati, così come stabilito dalle norme CEI EN 61008-1, CEI EN 61008-2-1, CEI EN 61009-1 e CEI EN 
61009-2-1. 
L'apparecchiatura predetta, costituente un unico sistema monoblocco non separabile (salvo manomissione), 
ha tutte le caratteristiche precedentemente indicate per i semplici interruttori magnetotermici automatici. 
Al fine di garantire la massima continuità di servizio, due interruttori differenziali posti in serie, l'uno all'altro, 
devono risultare selettivi, per cui quello a monte deve avere (rispetto a quello a valle) ritardo di intervento e/o 
valore della corrente differenziale nominale di intervento relativamente maggiori e tali da garantire la non 
sovrapposizione delle azioni in condizioni di intervento pari a quelli nominali dell'interruttore a valle. 
Ad integrazione di quanto riportato per gli interruttori magnetotermici in merito alle tipologie di interruttori (in 
funzione della portata nominale) si precisa che per portate nominale (In) non inferiori a 40 A potranno essere 
installati interruttori differenziali selettivi, con curva di intervento fissa. Per quanto evidente, si precisa che gli 
interruttori differenziali devono garantire una protezione totale ai contatti indiretti e costituire solo protezione 
addizionale ai contatti diretti. 
I seguenti dati di targa dovranno essere impressi sull'interruttore stesso: 
- Corrente nominale (A); 
- Tensione nominale (V); 
- Tipo di corrente (alternata e alternata/pulsante); 
- Corrente differenziale nominale di intervento IΔ (mA); 
- Grado di protezione (se diverso da IP 20); 
- Potere di interruzione nominale di corto circuito (A oppure kA). 
 
Differenziali autoripristinanti 
Al fine di limitare i disservizi sulle linee che alimentano l’illuminazione esterna in seguito ad una scarica 
atmosferica saranno utilizzati differenziali autoripristinanti. Tali dispositivi saranno dotati di motorizzazione 
dell’interruttore e di contatti ausiliari per la segnalazione dello stato di guasto permanente del circuito. I 
blocchi saranno installati nei quadri elettrici a monte della protezione magnetotermica della linea. Ogni 
differenziale compirà al massimo tre tentativi prima di togliere tensione al carico defitivamente e inviare il 
segnale di blocco. 

 
 

Scaricatori 
La protezione mediante scaricatori sarà attuata all’interno dei quadri elettrici principali mediante l’utilizzo di 
dispositivi a di scarica verso terra delle sovratensioni generate da una fulminazione diretta o un una zona 
vicina la fine di proteggere le apparecchiature. 
Gli scaricatori dovranno essere del tipo con protezione maggiorata conforme alla DIN EN 61634-11 in grado 
di svolgere la protezione combinata 1+2. Le caratteristiche minime degli scaricatori dovranno essere: 
Cartuccia intercambiabile:   SI 



Comune di Grumo Nevano (Na) - Programma di riqualificazione urbana per alloggi a canone sostenibile 
DISCIPLINARE PRESTAZIONALE OPERE EDILI E IMPIANTI 

 

REALIZZAZIONE DI UNA ATTREZZATURA COLLETTIVA/SOCIALE - PROGETTO PRELIMINARE 
46 

Corrente impulsiva (10/350):  25kA 
Capacità di scarica nominale (8/20): 90kA 
Livello di protezione Up:   <0.9kV 
Temperatura di esercizio:   -40°C ÷ +80°C 
Gli scaricatori saranno installati a monte degli interruttori differenziali e dotati di fusibili di sezionamento 
intercambiabili. La lunghezza delle linee collegate allo scaricatore non dovrà superare 0,5m. 

 
 

Tubazioni e canali portacavi 
I conduttori, a meno che non si tratti di installazioni provvisorie volanti per le quali occorre seguire idonee 
procedure di installazione, devono sempre essere protetti e salvaguardati meccanicamente mediante posa 
in tubazioni, canale porta cavi, passerelle, condotti o cunicoli ricavati nella struttura edile, ecc. 
Quando una conduttura attraversa elementi costruttivi, quali pavimenti, muri, tetti, soffitti o parete, che 
devono conservare, per un tempo determinato, la resistenza meccanica (R), la tenuta alle fiamme ed ai gas 
(E), l’isolamento termico (I) deve essere previsto il ripristino di tale condizione  mediante l’installazione di 
opportune barriere tagliafiamma trattate di seguito  
Canale portacavi 
La distribuzione pincipale dal quadro di zona percorre un tratto all’interno del cunicolo. Anche i cavi di 
alimentazione dei quadri provenienti dai qudri di bassa tensione di cabina ed altre condutture saranno posati 
all’interno dei cunicoli su canali esistenti o tratti di nuova realizzazione. Tali percorsi dovranno essere 
realizzati in canale porta cavi in acciaio elettrozincato conforme alle norme DIN 50961. Le giunzioni delle 
canale devono essere eseguite in modo tale da evitare il pericolo di abrasione della guaina dei cavi durante 
la posa. 
Le canale devono essere fissate direttamente a parete; altre situazioni in cui  non sia possibile tale soluzione 
prevedono l’utilizzo di mensole di sostegno; l'interasse di dette mensole deve essere calcolato in funzione 
del carico; la freccia non deve comunque superare 1/150 della luce libera.  
Dovendo posare le canale direttamente a parete si rende necessario l’impiego delle traverse reggicavo, che, 
inoltre, hanno la funzione di impedire la rimozione del coperchio senza l’ausilio di attrezzi. 
Le canale devono comunque essere comprensive di: coperchi; giunti d'unione; curve; derivazioni a "T"; 
derivazioni a croce; riduzioni; mensole varie di sostegno; bulloneria; setti separatori; e tutto quant'altro 
necessario a una perfetta installazione. 
Le canale porta cavi devono potere essere suddivise in scomparti per consentire la separazione dei 
conduttori  dei vari sistemi elettrici presenti nell’impianto. 
Per l’agevole accesso dei cavi, la distanza minima libera ammessa tra due canale sovrapposte o tra le 
canale e/o i canali e tubazioni degli altri impianti (CDZ, fluidi, ecc.) non deve essere inferiore a 200 mm, 
qualora per ragione di spazio si rendesse necessario diminuire detta distanza, l’approvazione dovrà essere 
data dalla D.L., inoltre, come prescritto dalla norma CEI 23-32, si deve applicare un coefficiente di 
riempimento delle canale pari al 50%, relativamente agli scomparti destinati ad ospitare cavi per energia. 
Per agevolare il riconoscimento del percorso delle canale, oltre a riportarlo nelle tavole di progetto, si deve 
provvedere ad identificare le stesse con opportune targhette identificatici indicanti la tipologia di impianto 
posata all’interno del canale.  
Nel caso le canalizzazioni siano utilizzate per la distribuzione di segnali provenienti da diversi sorgenti 
(rivelazione incendi, trasmissione dati etc. ) saranno utilizzati appositi setti separatori, in particolare per 
annullare eventuali interferenze tra i vari impianti e per separare impianti funzionanti a tensioni diverse. 
Dove siano già presenti delle canalizzazioni l’insatallatore potrà alloggiare le nuove condutture purché, 
considerando la nuova posa di conduttori, non si evadono le suddette specifiche; in caso contrario si dovrà 
procedere all’insatallazione di una nuova conduttura in tubo o in canale comunque in acciaio. 
 
Tubazioni interrate 
Le tubazioni interrate necessarie per il collegamento degli apparecchi illuminanti e delle utenze all’interno 
dell’aree all’esterno, saranno realizzate tramite cavidotto corrugato pesante in polietilene a doppia camera in 
rotoli. La tubazione sarà posata in scavo predisposto ad una profondità almeno pari a cm 50 dal piano di 
calpestio finito o superiore ove indicato.  
Il cavidotto sarà appoggiato su letto di sabbia e ricoperto con il materiale di risulta delle scavo e coppo di 
protezione contro la tranciatura a circa cm 30 dal cavidotto. Superiormente al coppo dovrà essere posto 
nastro di identificazione del percorso del cavidotto con la scritta “cavi elettrici”.  
Si deve prestare particolare attenzione, nella posa, ai raggi di curvatura imposti alla tubazione come 
richiesto dalla norma CEI 11-17 (art. 2.3.03). 
Le tubazioni, al fine di consentire un agevole passaggio dei conduttori, devono presentare un diametro 
maggiorato del 30% rispetto al diametro del cerchio circoscritto al fascio dei cavi, con un minimo di 40 mm. 
Il cavidotto dovrà rispondere ai seguenti requisiti minimi: 
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Resistenza allo schiacciamento 750 Nw per 10 minuti; 
Resistenza all’urto  6 joule a –25 °C; 
Prova di piegatura  secondo norma NF C 68-171; 
Colore    rosso; 
Giunzioni   con appositi manicotti. 
Le tubazioni e devono essere dotate di marcatura IMQ. 
 
Tubazioni in acciaio zincato 
I collegamenti realizzati nei cunicoli sotterranei siano essi elettrici siano appartenenti agli impianti speciali, 
sono previste in tubazioni in acciaio zincato (TAZ) elettrosaldato con riporto di zinco sulle saldature, saranno 
dotate di raccordi, curve e guaina armata con rivestimento in PVC in modo da garantire un grado di 
protezione minimo di IP6X. 
Nella posa del tubo si dovranno posizionare i collari ad una distanza massima di 90cm ed almeno 2 collari 
per ogni barra di tubo singola. 
I tubi metallici zincati saranno conformi alle norme CEI 23-25,23-26,23-28 CEI-EN 50086-1, e devono essere 
dotate di marcatura CE; è consentito l’impiego di appositi manicotti flessibili protetti. 
Le tubazioni, al fine di consentire un agevole passaggio dei conduttori, devono presentare un diametro 
maggiorato del 30% rispetto al diametro del cerchio circoscritto al fascio dei cavi, con un minimo di 20 mm. 
 

 
Cavi di alimentazione elettrica 

Il collegamento fra la fonte di alimentazione, in questo caso il quadro elettrico di zona o di reparto, è 
realizzato con conduttori in rame con caratteristiche di isolamento diverse secondo l’impiego. 
Tutti i cavi elettrici impiegati nella realizzazione degli impianti elettrici dovranno essere rispondenti alle norme 
di riferimento sopraccitate e dovranno portare impresso sul rivestimento il marchio IMQ attestante le 
caratteristiche costruttive e il superamento delle prove relative alle norme di seguito citate. 
I circuiti sono dimensionati considerando le massime cadute di tensione ammesse e il coordinamento con le 
protezioni contro i sovraccarichi ed i corto circuiti. 
La sezione dei conduttori adottati è stata determinata sulla base delle correnti convenzionali di impiego, 
ricavate sulla base delle tabelle dei carichi precedentemente riportate, dei fattori di potenza ipotizzati e dei 
coefficienti di riduzione dipendenti dal tipo di posa, dalla temperatura ambiente e dalla temperatura massima 
che può raggiungere il cavo senza che vi siano danneggiamenti dell'isolante stesso, secondo i dettami delle 
UNEL 35024 e IEC 448. Il dimensionamento, è stato eseguito considerando un aumento della potenza 
disponibile all’utenza pari a circa il 10% rispetto alle potenze sopra indicate  
Per tensioni fino a 400 V i cavi e conduttori avranno una tensione nominale Uo/U non inferiore a 450/750 V. I 
cavi posati in vista, aerei, volanti, in cunicoli o condotto, su passerella, saranno provvisti di guaina esterna di 
protezione. 
Se non diversamente indicato i cavi o conduttori avranno le seguenti sezioni minime: 
Cavi per montanti di distribuzione: 4 mm2; 
Cavi potenza in genere: 2,5 mm2; 
Cavi per comando e illuminazione: 1,5 mm2; 
Conduttore di protezione (PE) separato da conduttore di fase: 16 mm2; 
Conduttore di protezione per collegamenti equipotenziali: 6 mm2. 
 
Cavi e conduttori di bassa tensione 
Salvo diversa prescrizione degli elaborati progettuali, tenuto conto delle condizioni di posa (norma CEI 11-
17) che prevedono sempre una protezione meccanica del cavo costituita da tubo o canaletta, è prevista 
l’installazione di cavi per energia isolati (con o senza guaina) in gomma e in PVC nelle seguenti 
composizioni: 
• Cavi isolati in gomma HEPR, tipo FG7(O)R di tipo non propagante l’incendio,  perciò rispondenti alle 

norme CEI 20-22/2, 20-35, 20-37, 20-38, e secondo tabella CEI-UNEL 35368; l’impiego di tali cavi è 
previsto per le alimentazioni principali, per i la posa all’interno dei cavidotti interrati; 

• Cavi isolati in gomma HEPR, tipo FG7(O)M1 di tipo non propagante l’incendio e a basse emissione di 
gas nocivi,  perciò rispondenti alle norme CEI 20-22/2, 20-35, 20-37, 20-38, e secondo tabella CEI-
UNEL 35368; l’impiego di tali cavi è previsto per le alimentazioni principali, per la posa all’interno delle 
canalette nuove ed esistenti all’interno dei camminamenti sotterranei; 

 
Devono essere installati cavi aventi portata adeguata all'uso a cui sono destinati (in particolare secondo le 
indicazioni delle tabelle UNEL inerenti), tenuto conto della temperatura dell'ambiente di posa (usualmente 
30°C), della caduta di tensione globale ammissibile e del numero di conduttori/cavi attivi posati all'interno 
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dello stesso tubo/canala. Inoltre la sezione di ogni cavo deve essere coordinata, secondo le disposizioni 
delle norme CEI 64-8, all'organo di protezione corrispondente. 
In ogni caso la caduta di tensione dovrà essere inferiore a quella fissata dalle Norme CEI. 
La colorazione delle guaine dei cavi e dei conduttori deve rispondente alla norma CEI 64-8:2007-01. 
I terminali di partenza e di arrivo di ogni cavo devono essere opportunamente numerati ed identificati in 
modo univoco, secondo quanto specificato dalle norme CEI 16-1 e 16-4. 
Per gli impianti di segnalazione realizzati con sistema a bassissima tensione (categoria -0- SELV) tutti i 
conduttori che seguiranno un percorso indipendente dai conduttori di alimentazione saranno isolati in 
polietilene reticolato non propagante l'incendio  (CEI 20-22)  con tensione di esercizio 300/500V; in caso 
contrario dovranno avere identica classe di isolamento dei conduttori facenti parte dell'impianto in categoria 
1. 
I conduttori facenti parte di impianti di segnalazione con sistema categoria -0- SELV-PELV dovranno avere 
caratteristiche identiche ai conduttori dei circuiti in categoria -1-.  
Cavi per impianti speciali 
 
Modalità di installazione delle linee elettriche 
Tutti i cavi ed i conduttori devono essere posti in opera a regola d’arte, nel rispetto delle normative di 
riferimento a secondo quanto indicato nella presente specifica e nella descrizione degli impianti. 
I cavi da posare nelle canale devono essere posati in modo ordinato, ed affiancati, in modo da formare un 
semplice strato; qualora per ragioni di ingombri non sia possibile adottare il semplice strato, è ammesso il 
doppio strato a condizione che il coefficiente di contenimento della canala e/o passerella risulti uguale a 
quanto prescritto precedentemente. 
I cavi da posare nei tratti verticali devono essere fissati alle canale e/o passerelle a mezzo di legature tipo 
Colson e le stesse devono essere provviste di coperchio. 
I cavi posati all’interno dei tubi interrati devono essere posati secondo quanto prescritto dalle Norme per 
quanto riguarda i raggi di curvatura. 
Lungo tutto il percorso, i cavi devono essere identificati con opportune targhette in PVC, indicante il numero 
di cavo, il tipo di impianto ecc.. 
Deve essere garantita un’agevole rimozione dei cavi e conduttori, a tale scopo il raggio di curvatura dei tubi 
e dei condotti dovrà essere tale da soddisfare le prescrizioni per le curvature dei cavi indicato nella norma 
CEI 11-17 (Art. 2.3.03). 
 
Morsetti di connessione 
Le connessioni elettriche fra i circuiti di distribuzione ed i circuiti utilizzatori devono essere effettuate 
all’interno delle cassette di derivazione prima descritte ed eseguite con appositi dispositivi di connessione 
aventi grado di protezione minimo IP 20, quindi non sono ammesse giunzioni e/o derivazioni eseguite con 
semplice attorcigliamento e nastratura. E’ altresì vietato eseguire giunzioni all’interno delle canalizzazioni. 
Nei pozzetti interrati devono essere eseguite le connessioni in apposite scatole o buste inglobate realizzate 
mediante l'impiego di giunte in resina (muffole). I componenti fuori terra elettrici dovranno avere un grado di 
protezione minimo IP33, mentre per i componenti elettrici istallati in pozzetti interrati con drenaggio deve 
essere previsto un grado di protezione IP7X  ed IP8X senza drenaggio (art. 714.5 CEI 64-8). 
Per raggiungere lo scopo prefissato è previsto l’impiego di morsetti volanti, conformi alle norme CEI 23-20 e 
23-21, costruiti in policarbonato autoestinguente V0, dotati di elevata resistenza meccanica, resistenza al 
calore (130 °C), resistenza alla fiamma ed all’accensione, idoneità alla prova del filo incandescente a 850 
°C, elevata rigidità dielettrica. Il materiale di contatto deve essere realizzato in ottone OT58, viti o grani di 
ferro zincato. 
 
 

Prese di corrente per uso industriale 
Le prese di corrente da impiegare per carichi elevati, prossimi a 16A, sono di tipo CEE trifase rispondente 
alle norme CEI EN 60309-1e CEI EN 60309-2. 
Le prese previste nel presente progetto sono del tipo pentapolare 16A e sono installate all’nterno di pozzetti 
con coperchio in metallo dotato di chiusura stagna IP55 removibile mediante atrezzo e sono installate per 
poter collegare utenze provvisorie. 
Le prese presentano le seguati caratteristiche: impossibilità di accoppiare prese e spine con differenti 
caratteristiche nominali di impiego – corrente, tensione, frequenza -; corrente nominale 16A; numero dei poli 
3P+N+T; grado di protezione IP 67 prese e spine con ghiera; materiale isolante termoplastico resistenza al 
filo incandescente a 850 °C. 
Le prese sono installate all’interno del pozzetto drenante, come uteriore protezione meccanica si dovranno 
montare all’interno di una scatola stagna con pareti liscie dotata di pressacavo per l’ingresso del cavo di 
misura idonea. 
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Apparecchi di illuminazione 
Tutti gli apparecchi si intendono completi di ogni accessorio elettrico di funzionamento e meccanico di 
fissaggio quali: lampade, starter a basse perdite, fusibile di protezione, reattore di tipo elettronico, 
dimmerabile dove richiesto sulle tavole di progetto morsettiera d’ingresso, staffe, tiranti, ed ogni altro 
accessori d’installazione; tali devono avere approvazione IMQ di rispondenza alle norme CEI, certificazione 
di conformità europea ENEC e marcatura CE. 
 
 

Impianto di terra 
L’impianto di terra sarà derivato dall’impianto di terra esistente con il collegamento del conduttore di 
protezione alla barratura di terra della cabina elettrica da dove è derivata l’alimentazione del quadro. 
Il conduttore di protezione sarà distribuito insieme ai conduttori di fase e collegato in morsetti distinti alle parti 
metalliche, ed ai terminali per conduttori di protezione all’interno delle prese a spina. 
Come collegamento equipotenziale supplementare sarà posata una corda in rame nudo di sezione 35mm2 
direttamente interrata e collegata alla base dei pali mediante un cavo del tipo N07V-K colore giallo-verde 
dotato di capocorda ad occhiello imbullonato al palo e collegato all’altra estremità nel pozzetto con un 
conttettore a crimpare sulla corda di terra. 
 
Collettore di terra 
All’interno del quadro elettrico sarà predisposta una barratura di terra in rame imbullonata alla stuttura e 
dovrà essere dimensionata per il corto circuito nominale assumendo una densità massima di corrente di 80 
A/mm2. Su ciascuna estremità della sbarra di terra si dovranno prevedere idonei morsetti per il collegamento 
con il conduttore di terra/protezione dell'impianto. I conduttori di protezione saranno imbullonati alla sbarretta 
in rame con bulloni marchiati secondo UNI 3740-74 e del tipo autograffiante. 
 
 

Impianti Speciali 
Impianto di televisione a circuito chiuso 
Sistema di telesorveglianza dei punti di accesso veicolare all'area del polo sportivo sarà costituito da una 
telecamera a colori. 
Nel centro Operativo saranno insatallati la postazione di lavoro formata da Web-Server con ingresso 
audio/video 400fps, Monitor LCD 19" per la trasmissione in video delle immagini di tutte le telecamere del 
sistema. 
Specifiche tecniche: 
-Telecamera day&night per videosorvegliaza con sensore CCD a colori, obiettivo con auto-iris, 
alimentazione 12V entro custodia in policarbonato da esterno IP66 riscaldato, antivandalo, complete di 
accessori di fissaggio, scatole di derivazione, canalizzazione fino all'armadio di permutazione, collegamento 
con cavo RG59 fino a trasmettitore segnale video in bilanciato su cavo UTP cat.6 per posa interrata, 
alimentatore switching e batteria a tampone entro scatola in PVC collocata all'interno dell'armadio stradale 
nelle vicinanze del varco di avvesso; fornitura e posa in opera palo metallico completo di staffa, altezza 
minima 350cm, o staffa di sostegno a muro e tubazione di collegamento all'armadio. 
Web server 400fps con ingressi a microprocessore, formato video PAL/NTSC, Hard Disk 500GB, DVD 
recorder con back-up programmabili, modalità di registrazione Manuale-Motion-Time, interfaccia RJ45 10-
100Mb, TCP/IP, DHCP, DNS, controllo RS485 o RS422 e alimentazione 230VCA. 
-Monitor 19'' istallato a parete nel locale controllo alimentazione 230V su circuito continuità, sono compresi i 
cavi in RG59 completi di terminali RCA fino alla centrale TVCC; le tubazioni realizzate con tubo/guaina 
flessibile in PVC posati sotto traccia, entro pareti prefabbricate, a controsoffitto, inclusi conduttori di tipo 
N07VK/FROR da 2,5 mm² , n°2 scatole portafrutto componibili da incasso modulari, derivazioni dalla linea 
principale, moduli copriforo, supporti porta frutto in materiale isolante fissati con viti alle scatole, placche in 
pressofusione. Una scatola con presa da 10A per monitor, una scatola per connettore RCA.L'articolo 
comprende la staffa per il monitor ed i collegamenti. 
-Moduli per la conversione del segnale video in bilanciato dotati di alimentazione. 
-Cassetto RACK 19" con chiusura a chiave dimensioni indicative 400x300x400mm, per alloggiamento 
apparecchiature dell'impianto TVCC, installato a parete. 
I cavi utilizzati per i collegamenti saranno del tipo CAT.6 per posa interrata, dei cavi RG59 per i collegamenti 
nel cantro operativo,  
I cavi saranno posati all’interno dei cavidotti predisposti dal punto di installazione. All’interno del 
camminamento fino al locale controllo dovrà essere realizzata una canalizzazione di dimensioni idonee al 
passaggio dei cavi, e dotata di grado di protezione minimo IP40 fino al Centro di Controllo. 
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L’installazione comprende anche la programmazione e l'allacciamento del web server alla rete cablata in 
modo da remotizzare il segnale video del controllo accessi in altri punti dell'area tramite collegamento 
protetto in rete. 
Tutte le opere dovranno essere eseguite in ottemperanza alla normativa vigente ed allo stato dell’arte e 
seguendo le indicazioni del costruttore delle apparecchiature. 
 
Impianto supervisione a BUS 
Il sitema di gestione remota e segnalazione allarmi sarà basato sulla tecnologia bus per la trasmissione a 
grandi distanze e dovrà realizzare l'accensione manuale dell'impianto di illuminazione e la segnalazione 
dello stato degli interruttori dei quadri elettrici. Il sistema sarà formato da una centralina madre posta in 
prossimità del quadro QE3, una centralina 16in e 6out per ogni quadro elettrico, una centralina con 4 in e 4 
out in prossimità dei varchi di controllo ed una centralina con pulsantiera da posizionare all'interno del Centro 
di Controllo dotata di display per la visualizzazione di messaggi preregistrati. I sistema dovrà essere 
predisposto per l'espansione e sarà dotato di alimentatori di zona.  
I cavi di collegamento del tipo non propagante la fiamma ed a bassa emissione di gas tossici del tipo 
FG7(O)M1 4x1,5mmq fino alla centrale. 
Il sistema sarà dotato di una pulsantiera scelta dalla direzione lavori e di un display per la ripetizione dei 
segnali di anomalia e guasto posti in prossimità dei monitor di controllo. 
 
 

Impianto fotovoltaico 
La definizione dei moduli fotovoltaici è data dalla loro caratteristica tecnica principale che è la potenza.  
Si definisce “potenza picco” di un modulo fotovoltaico la potenza massima di detto modulo nelle Condizioni 
di Misura Standard (CMS). Le Condizioni di Misura Standard sono le condizioni di irraggiamento e 
temperatura utilizzate universalmente per caratterizzare le celle solari, i moduli e i generatori solari, e si 
definisce come segue:  
- Irraggiamento Solare: 1.000 W/m2  
- Distribuzione Spettrale: AM 1,5 G  
- Temperatura della Cella: 25°C  
I moduli utilizzati devono essere fabbricati in processi di produzione controllati, con componenti e materiali 
della migliore qualità. 
I moduli sono garantiti per 25 anni per una producibilità non inferiore all’80% della potenza nominale 
specificata nella documentazione tecnica. 
Caratteristiche costruttive  
Laminato composto da un vetro temperato di 3.2 mm ad alta trasmissibilità nella parte frontale, incapsulante 
termostabile di EVA che impregna le celle ed isola elettricamente la parte posteriore formata da un 
composto di Tedlar e poliestere.  
Celle policristalline ad alta efficienza con uno strato antiriflettente di nitruro.  
Contatti elettrici di rame piatto bagnato in una soluzione di stagno-argento che migliora la solidità. 
Saldatura di celle e conduttori per zone in modo da liberare le tensioni.  
Modulo disegnato e fabbricato secondo la regolamentazione IEC 61215 e sicurezza elettrica classe II.  
Caratteristiche tecniche:  
Dati elettrici del pannello fotovoltaico  

potenza massima (tolleranza 0/+3%) 155 wp  
tensione punto massima potenza 19,6 v  
corrente punto massima potenza 7,90 a  
tensione a circuito aperto 24,6 v  
corrente di cortocircuito 8,40 a  
dimensioni (tolleranza 2 mm) 990 x 1640 mm2  
spessore con bordo, inclusa scatola di giunzione 40 mm  
peso 35 kg  
degradazione produzione 0,5 %/anno  

Coefficiente di temperatura della cella  
temperatura normale di esercizio 49°C (±2°C)  
potenza - 0,43%/°C  
tensione -0,356%/°C 
corrente +0,062%/°C 

 


